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ELEGIE SCELTE 

DI TIBULLO, PROPERZIO, 

■ ' ED 

ALBI NOVANO 

TRADOTTE IK TERZA RIMA 

DA ORESBIO AGIEO P. A. 

CON AKKOTAZIOKI 

DI GIO: GIROLAMO CARLI 

aggiungono in fine tre Elegie To fcane di Paolo Rolli 
ridotte in altrettante Latine y ed il Primo Canto 
dell’ Henriade di Mr. de Voltaire trafgortato 
in Otta'va Rima dal medefimo P. A* 

ALL’ ILLUSTRISS., E CLARISS. SIC. MARCH. SENAT. 

MARCELLO 

MALASPINA 

De* Marchefi di Filattiera e Terra Rofla , già Auditor 
Generale della Città e Stato di Siena , ed al 
prefente Sopraflìndaco de’ Signori Nove 
Confervatori della Giurifdizione , e 
Dominio Fiorentino, 
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AW ILLUSTRISSIMO, I CL’AlfSSIMO SJG, 
MARCHESE SENATORE 

MARCELLO MALASPINA 

DE’ MARCHESI DI FILATE lER A E TERRA ROSSA, 

‘ Cljf AUDITOR GENERALE ^ ' - •' 


DELLA) CITTA’. E STATO DI SIENA, ’ 
Ed al preferite 

SOPRASSINDACO DE’ SIGG. NOVE 
CXJNSERVATOIl DELLA GIURISDIZIONE , E DOMINIO 
FIORENTINO. 
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I lòrchè, Illuffrlffimo e Cla-’ 
riifimo Signore , dopo di’ 
aver perfiiafo 1’ Autore' 
dèlie fègùenti Verfioni a concedermi fa-^ 
colta di donarle alla pubblica luce, gli efpo- 
fi , come era mio pienfiero di porre in fronte 
ad effe il Voftrò gloriofo Nóme; fiìbita-' 

a 2 men- 



mente, quali in atto di amniira^iione 
fi proteftò , che io aveva penetrato nell’ 
interno dell’ animo fuo : poiché fè egli 
iriedefimo pubblicate le avefle , a Voi 
folo , e non ad altri farebbe fiato fuo 
intendimento di confacrarle. Impercioc- 
ché primieramente, ficcome indifoggiun- 
fèmi , e quando per nofira felice (òrto 
fofie con sì grande riputazione del Vo- 
ftro merito Auditor Generale della Città, 
e Stato di Siena ( dignità , che a quella 
di Viceré da molti Legali Scrittori fi ag- 
guaglia), e dacché liete fiato prefcelto 
alla non meno importante Carica, alla.» 
quale prefiedete ancor di prefènte ; egli . 
della pregiatiflima Vofira grazia’ e fiato ’ 
lèmpre onorato, e di continuo ha (peri- • 
menta ta la Vofira incomparabile genti- 
lezza : onde bramava di porgervi ufl» . 
pubblico atteftato di quella lèrvitù, che 
in riconofcenza di tante fue obbligazioni 
vi profefia meritamente . Inoltre fè la» 
Opere da cfporfi al pubblico fògliono 

collocarfi lòtto l’ autorevolilfimo patro- 
cinio ■ 
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cinìb di alcun ragguardevole Perlbriag- 
gio , il quale colla chiariffima luce del 
proprio merito dagl’ inibiti dei malevoli ^ 
ed invidiofi le protegga e difenda; chi 
fi poteva Icegliere più atto di Voi per 
Ibftener la fama di un’Opera, quale fi è 
quefta, in cui principalmente.fi tenta.»' 
fino a qual legno polTa là noftra Tolcana 
Poefia giugnere a ricopiare la fòrza , la 
maeftà , e la grazia della Latina? Non è 
egli vero, che Voinon.lblo di un finif. • 
fimo dilcetnimento' nelle Poetiche mate- 
rie fiere provedato , e liccome . nello 
Opere eccellenti làpete ravvilàrne per^ 
fettamente •il;Valore, .così in altre diverlè ’ 
làpete con' eguale' acutezza difcernere il ' 
hello , apparente dal bello in trinlèco eJ> 
vero ; ma di più con tanta purgatézza 
componete in qualunque Itile , *che lò 
Yoftre- Tplcane’ Rime ,* già rendute • pub- 
bliche 'Colle ftampe, occupano i primi ' 
polli fralle Opere dei più accreditati 
Poeti? In quefte, con maraviglia fi (corge ^ 
ed un’ invenzione leggiadra , ed- un ra- ‘ 

- , zio- 
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ziodnio ingegno^ , ed una viva imita-' 
zion del’ coftume , ed una limpida eC* 

« prelfìon dei ■ concetti , ed un’ armonìa_>i 
delicatiffima nel verfèggiare. Laonde cor- . 
rono per le mani di tutti gli amatori del 
buon gufto. Poetico, e della più pura Fa- 
vella : ed anno meritato gli elogj di molti 
rinomati Scrittori, e di eÌTer con erudite» 
Annotazioni illuftrate : .e per mezzo di 
effe la fama del Voftro làpere fi è mag-. 
giormente difFula,ie le più celebri Acca-' 
demie fi fono fatte pregioi di - ornare i. 
loro Falli col .Vollro llimatilfìmo Nome.' 
Or chi non vede, che fo le feguenti Poe- 
tiche Traduzioni làrannoida Voi ed ap-* 
provate , è giudicate degne di* patroCi^; 
nio , ine avverrà, che le ^adifoa' ezian- 
dio il rimanente dei Letterati ? Bade- 
rebbe queda fola prerogativa in sì eccel- 
lente grado da Voi polfeduta -per render 
quanto altra mai poderola in tale oc-: 
correnza l’autorità Vodra: ma oltre 
ciò di- molti e molti pregi liete, adornato, 
ciafouno de’ quali mirabilmente concorre 
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ad accre(cej*vi rifpetto, ed offequio, 
confèguentemcnte a porre per ogni parte 
in ficuro un’ Opera alla Voftra prote- 
zione affidata. Che non potrebbe dirli 
della cofpicua Famiglia, da cui difcèn- 
dete, la quale sì d’ antico trae 1’ origi- 
ne, e per lo fpazio non interrotto di tanti 
lècoli prodotto ha un sì gran numero 
di Uomini lègnalati e nelle Armi , e nelle 
Lettere , e nei maneggi de’ Regni , o 
delle Repubbliche, e fu in alcun tem- 
po così potente, che le alcuno degli o- 
nòri f della', medefima non ha contczz:a , 
convien , eh’ egli fia di ogni cognizione 
della Italica Storia affatto povero e fpro- 
veduto? E quale ornamento e fplendor 
non vi aggiungono l’ indole generofà , 
che in Voi fi ammira , quell’ animo di 
grandezza e magnificehza ripieno, quei 
sì onorevoli impieghi fòftenuti con in- 
tiera lode di vera prudenza , ed incor- 
rotta giuftizia, il pieno poffelfo della_j 
facoltà Legale, dell’ Iftoria, e di altro 
delle più nobili Scienze , ed Arti , • ed 

infìe- 
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infieme l’ ardore ^ col quale indefelTa- 
mente le promovete ? Nè fi può trala- 
fciare di far ricordanza di quei dolci 
coftumi 5 che unite alle fignorili manie- 
re, e di quella ftraordinaria gentilezza, 
ed affabilità, congiunta però a quel mae- 
Itofò tratto, e parlare, che fi conviene 
a i Perfònaggi del Voftro rango. Que- 
fte , torno a dirvi , furono. le ragioni , 
che mi addulfe l’Autore per dimoftrar- 
mi con quanto piacere approvava, ch’io 
avelli determinato di fregiare e nobili- 
tare col Voftro celebra tilfìmo. Nome le 
fue fatiche. Egli eflilta, che quefte fieno 
prefèntate come in tributo ad un Sog- 
getto da lui tanto venerato , ed a cui 
riconofce di quanto fia debitore, ed in-' 
fieme comprende, che ogni felice in- 
contro delle medefime dipenderà fbl- 
tanto dall’ effer elleno patrocinate o 
difefè da Voi : perciò altro non brama,* 
fènonchè l’ innata Voftra Bontà fi com- 
piaccia d’ accoglierle, e generofàmento 
gradirle. Ma ficcome nello fcegliere il 

Per- 
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Perfbnaggìo, a cui indirizzare il prefènte 
Volume, ho avuto la fòrte ‘d’eflerne lo- 
dato dall’ Autore ; cosi mi giova fperare, 
che non farà di minor piacimento Vo- 
ftro, che io abbia fcelto per offerirvi un* 
Opera cotanto giudiziofà, ed elaborata, 
come ella è quella. Effa altro non con- 
tiene che Traduzioni di Poeti, ma Tra- 
duzioni cosi fedeli , cosi efprelfive , e fo- 
miglianti agli Originali, ch^ Voi, il quale 
con si purgato giudizio diftinguete a pri- 
ma giunta il vago delle Poetiche Compo- 
fizioni, non pptrete leggerle fenza eftre- 
mo piacere. Io invero ,*conofcendomi te- 
nuto a darvi una qualche teflimonianza.» 
della fincerilfima mia gratitudine a ^ alte 
c rilevate beneficenze, delle quali di con- 
tinovo mi fègnalate, conobbi ancora effer 
dovere, ch’io ciòfacelfi con alcun’opera 
voluminofà, e che tutta fbfTe parto della 
mia mente; ma alla fine avendo fperimen- 
tato , che il mio debile ingegno non è ca- 
pace di produr colà degna di Voi, ho ri- 
foluto, piuttofto che incorrer la taccia 


d’ingrato , pregare un dotto, e gentili^ 
Amico, acciò mi faceffe dono di alcuni 
deTuoi pregiati Componimenti, e quelli 
prelèntarvi in contralTegno della mia di- 
vota riconolcenza. E’ vero, che nel dar 
fuori quelle Traduzioni vi ho aggiunto di 
mio una Diflertazione in foggia di Proe- 
mio, e varie critiche Annotazioni , per il- 
iullrare tanto il Volgarizzamento, che il 
Tello: temo.nulladimeno, che le dette 
mie cofe a tal legno fieno mancanti, che 
io neppure ardifco di defiderare, che da 
Voi fieno lette, nonché Iperi, che deb- 
bano elfer gradìtef. Altro adunque noix» 
intendo di offerirvi le non che le accen- 
nate veramente leggiadre Verfioni: que- 
lle vi llipplico a non dildegnare, e dali’of- 
ferta di quello tributo riconolcermi,qual 
colla più perfètta llima, e con riverenti!^ 
fimo olfequio mi glorio di profelfarmi. 

Di VS. Illullrils. e Clarilk . 

Di Siena il i. di Nov. del 1744. 

Umilifr» Devctiftm. ed Servitte*/- 

Ciovan Girolamo Carli. 
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i A CHI LEGGE. 



Grande il numero, e chiariflima la fama di 
quegli Scrittori , i quali 'con gagliardi argo- 
menti anno dimoflrato , che alla verità della 
Storia , e al regolamento del buon coftume 
l'omrao danno abbia recato, e giornalmente rechi la-. 
Pocfia , e che perciò dalle ben regolate Repubbliche-» 
debba ella sbandirli . Ma per lo contrario il pofseflb 
della ftima , in cui da tanti Secoli fi ritrova la Poefia ; 
il facro ufo, che prelTo gli antichi popoli ne fu fatto, 
c ne fanno di prefente le Chiefe Crilliane ;,il cono- 
fcerfi, qualmente i difetti dei Libri Poetici non fono 
già nati dall’imperfezione dell’Arte, ma o dalla malva- 
gità , o dalla ignoranza de’ loro Autori ; la valla dottri- 
na, il profondifsimo ingegno, l’ammiraSil fublimità 
del penfare, e la maniera leggiadra di efporre, che noi 
rimiriamo in alcuni Poeti ; e finalmente fopra di ogni 
altra cofa quella naturale inclinazione , che anno alia 
Poefia non (blamente gli uomini bennati , e gentili , ma 
‘ eziandio i più rozzi bifolchi ; tutte quelle ragioni , io 
difsi, ed altre, che addur fi potrebbero, anno folle- 

b 2 nuta 


Digitized by Google 


XII 

nuta la ftelTa in tal grado, che, per quante Opere in 
fuo difcrcdito fieno ftàte compone, Tempre in tutte le 
più culte Città , e fotto qualunque Religione è fiata col- 
tivata a maggior fcgno, ed applaudita. Laonde chiara- 
mente fi riconol'ce, che o fia quell’ Arte per le medefi- 
ma degna di lode , o meriti biafimo , dee riputarli nul- 
ladimeno poco faggio configlio il porli a condannarla , 
e per ogni canto volerla efiliata: poiché quando anco- 
ra fofse ragioncvol quello penfiero, norj farà mai con- 
celTo di porlo in efecuzione , Fralle umane cofe alcune 
veramente le ne ritrovano, le quali in ciafcuna fua_. 
parte fono imperfette, e nocive, e quelle non fi debbo- 
no mai in alcuna maniera approvare, quantunque gli 
uomini fieno ad effe da certo naturale impeto trafpor- 
tati. Ma ciò non può verificarli nella Poefia . Imper- 
ciocché non vi farà alcuno così indifcreto, e tanto ni- 
mico alla medefima, il quale, febbene fi perfuada di ri- 
trovare in efia gran parte di male, tuttavia non con- 
fefli, che anche qualche parte di bene contenga. Se_. 
adunque per fentimento de’fuoi Udii contrarj qualche 

f iregio racchiude, e qualche giovamento può recare al- 
e volte, e le dall’altro canto i più credono, che ella di 
fua natura fia ottima, ed utiliflima, c vi li aggiunge 
rimpolTibilità di toglierla, dovendoli nell’ oppugnarla 
andar contro ai giudizj di quafi tutto il refiante degli 
uomini; come non dovremo in quello rigettare il pa- 
rere di quelli Scrittori, da me per altro fommamentc., 
venerati, i quali condannano la Poefia, e de’fuoi Pro- 
feflbri li fanno beffe? Miggior fenno per mio intendi- 
mento dimofirano coloro, che non rigettano i Poeti, 
ma però non voglion loro permettere, che da qualun- 
que impeto di fantafia li }afcino trafportare , onde pof- 
fano fenz’ alcun ritegno trafcurar le regole del cofiu- 

me, 
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me, e del raziocinio. In vero ficcomc vi fono alcuni 
Poeti in ogni genere imitabili , così ve ne fono molti, 
che riempiono i loro Componimenti d’imagini falfe, 
di fcherzi puerili, e di fentimenti oppofti alla modeflia, 
ed alla pietà , e coHoro fon la càgione , che alcuno 
prenda in odio generalmente tutti i Poeti. Or quella 
maniera di poetare , e non già l’ Arte in fe ftelfa , è 
quella, che a gran ragione fi ha da cenfurare, c fcher- 
nire, acciocché la Poefia ritorni nel fuo primiero fplen- 
dore dilettando infieme, e giovando: e chi ciò procura 
acquilla un merito {Ingoiare nella Repubblica delle^ 
Lettere . 

Non intendo però, che nel promuoverli il buon 
Cullo Poetico lì abbiano ad obbligare i Compolìtori a 
Ilare attaccati al vero: Si la, che i Poeti non fanno la 
Profelfrone di Storico. Polliamo contentarci, ch’egli- 
no feguano il verifimile, anzi imitino i tratti più fini 
<lella natura, mantengano il decoro, nei penlieri li di- 
ftinguano dalla turba volgare , uniformino lo llilc al 
foggetto, non infegnino il malvagio operare , e fotto 
le loro finzioni c’illruifcano di qualche importante ve- 
rità, o almeno ci rechin follievo alla mente fianca, e 
dagli alfannoli penfieri abbattuta . Del rimanente li per- 
metta loro il fingere, mentre alle volte il vero mafche- 
rato fa negli animi nollri maggiore imprelfione del ve- 
ro palefe. Quei sì fcrupulofi, i quali richiedono il fo- 
lo vero, e vero fcoperto, fe vorranno mantenere il lor 
fentimento, bifognerà che bialimino ancora le Para- 
bole del Vangelo, e quelle romanzefche Leggende, che 
da varj Padri della Chiefa furono fcritte, non per rife- 
rire i fatti avvenuti, ma per mollrare in un finto fuccef- 
' fo l’idea del viver Crifiiano. Da ciò non deducali, che 
iolìadell’oppinione di quelli, che non vogliono onorar 

del 
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del titolo di Poeta chi racconta cofe veramente avve-* 
nute . Già ne’ Secoli fcorfi, e particolarmente nel deci- 
mofefto, ficcome è noto, pofero alcuni per indubitato, 
che fenza fingere non fi potefie elscr Poeta; talché vol- 
ler piuttofto dare il' nome di Poema al Decameron del 
Boccaccio, perchè vi fi leggono cofe finte, quantunque 
fia difiefo in Profa , che darlo alla Farfaglia di Lucao 
no, perchè vi fi riportano*cofe avvenute, febbene ef- 
fettivamente fia in Verfo Eroico, ed in iftilc Poetico. 
Quelli mi fembrano penfieri fofiftici ; io permetto ai 
Poeti il fingere, ma gli eforto a dire piuttofto il vero, 
tanto più i Criftiani, a’ quali non mancherebbe materia 
non fol di giovare, ma anche di dilettare mirabilmen- 
te col vero della Sacra Scrittura , c della Storia Eccle- 
fiaftica 

Ma venendo alle principali maniere , colle quali per 
mio divifamento fi può migliorare il Cullo Poetico , a 
tre le riduco . Primieramente fi polTono pubblicare.» 
cfatti Trattati teorici, e filofofiche, ed erudite oflerva- 
zioni fulle regole della Poetica, ed infegnar così la ftra- 
da più ficura per ben comporre. Si può in fecondo luo- 
go far conofeere la bellezza delle Opere degli Autori 
più accreditati, o ciò fi faccia coll’ additarne i pregi, 
acciocché altri s’ invaghifea d’ imitarli , o col rifchia- 
rarl^e ne’ luoghi ofeuri , per renderne più facile l’intelli- 
genza, o col tradurle da un Linguaggio in un altro in 
prò di quelli, che quel tal Linguaggio non intendono, 
oppur non bene aflaporano. In terzo luogo fi confe- 
guirebbeilo ftelTo fine ancora col porre in villa gli er- 
rori degli Autori di minor conto, e bifognando ezian- 
dio de’ più rinomati, giacché l’errore da chiunque fia 
llato commefso non è mai da imitarli. Bensì rifìettafi, 
che intorno all’Arte Poetica teoricamente tanto fin qui 
‘ • è ftato 
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è ftato fcritto, e contrailato , che poco , o nulla vi re- 
fta: il metterà poi a farla da Cenfore , e da Ariftarco 
non è meftiere da tutti , e fpefse fiate è pericolofo . 
Laonde la feconda maniera è forfè la più plaufibile , e 
ficura , non avendo io per altro Mardire di decidere, 
quale fia il migliore de i tre mezzi ivi accennati. 

• Dirò foltanto, che il trafportar le Opere, partico- 
larmente dalle Lingue morte, oltre l’elfere imprefa 
non così facile quanto altri. fuppone, è di grandiifimo 
vantaggio, non folo perchè in tal guifa fi rendono in- 
telligibili a chi della Favella originale degli Autori o 
non aveva notizia, o non comprendeva intieramente^ 
l'energìa, ed il vezzo; ma ancora perchè, ^quando una 
Traduzione fia fedele , giudiziofa , ed elaborata, gl’in- 
tendenti medcfimi vi anno in leggerla fommo piace- 
re, ed allora in certa maniera fi può dire, che quell’ 
Opera fia quali propria della noftra Lingua , e nata nel 
noftrofuolo. E’veriflìmo, che un Componimento do- 
vrebb’elTcr piu elegante, e più efprelfivo nel proprio 
Xinguaggio, in cui fu fcritto, che in altro in cui pofte- 
riormente fia traslatato : ma veggiamo altresì , che alle 
volte un Traduttore fi è internato di tal forra nella^ 
niente dell’Autore, ed ha faputo accomodarlo sì bene 
al genio di alcuna Lingua moderna^che la Traduzione 
giugne ad agguagliare-, e forfè a fuperare l’Opera ftef- 
fa. Ho udito dire ^ molti Letterati, ch’eglino provano 
maggior diletto in leggere il Poema di Lucrezio nella 
Traduzione Tofcana del Marchetti , che nel Tefto Lati- 
no. Così avviene talora, che la Copia fatta da un va- 
‘lente Pittore giunga a raflbmigliare l’Originale, ed an- 
che a vincerlo di perfezione. E' poi incontraftabile,che 
i padri della Perfetta Poefia fono fiati gli Ebrei, i Gre- . 
ci, ed i Latini, c che le loro Opere debbono a noi fer- 

vir 
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vir di efcmplari per compor giudiziofamente. Per la 
qual cofa eifendone fra eflì alcuni de’ più eccellenti , non 
peranco ridotti in noftra Lingua , fi renderebbe bene- 
tneiito della medefima , chi ne dafle alla luce il Volga* 
rizza mento . 

Da quelle generali rifielfioni con tal metodo efpo- 
fte dovrebbe rifultarne ficuramente, non dovere efler* 

10 a buona equità riprelo [ come pur troppo ed a ra- 
gione , c contro ragione farò da alcuni ] , le lufingato 
mi fono, che la prefente edizione fofsc per incontrare 
l’approvazione dei dotti non appalfipnati. Il Sig. Dottor 
Francefco Corlètti mio Concittadino, ed al prefente 
dignilTimo Rettore del Seminario Archiepifcopale, mol- 
ti anni fono per femplice fuo divertimento lavorò la 
Traduzione di alcune Elegie di Tibullo, e Properzio, 
c di quella celebra tilfi ma compolla da Pedone Albino- 
vano nella morte di Drufo per confolazione a Livia 
Augnila. Ma avendomi ultimamente per fua gentilez- 
za permefso il leggerla, io molTo dai feguenti motivi 
l’ho pregato, e quafi collretto a concedermi di poter- 
la pubblicar colle Stampe. 

Primieramente ho confiderafo , che i Componi- 
menti dei detti tre Autori fono dei più eccellenti , che 
nel fuo genere abbiamo in tutta la Lingua Latina : il 
merito dei due primi è fupeiiore-ad ogni lode; che poi 
l’Elegia a Livia fia parto genuino. di Pedone Albino- 
vano, Poeta di fommo credito ,vivuto fotto il felice Re- 
gno di Augnilo, è llato già da acutiflìmi Critici dimo- 
ilrato piucchè abballanza. Per quanto è a mia notizia, 
no!> ritruovafi alla luce alcun’ altra Traduzione Tofca-- 
na delle loro Elegie, laddove tanti altri Poeti dei feco- 

11 polleriori , ed ancor di poco fano gullo fono fiati già 
più volte tradotti . Ciò forfè farà avvenuto per la dilli- 
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<Jòltà di bene intendere quefti Autori, ì quali eflendo 
forniti di' pellegrina erudizione a varie cole non ovvie 
alludono alle volte, ed infieme per la difficolta d’efpri- 
mere con parole Tofeane moltiffimi fentimenti, che da 
eflì in Latino con breve circuito fi fpiegano, ed anno 
tutto il vezzo , ma fenza una fatica nojofifsiTna , ed un 
fino difccrnimento rimangono poi in noftra Lingua af- 
fatto trasfigurati. Può cITere ancora, che alcuni fi fie- 
no ritenuti dal tradurre i due primi, perchè in molte 
loro Elegie fi fcrive con ecceffiva libertà fenz’ alcun ri- 
guardo alla modeftia; onde, fe pericolofo giudichiamo 
il leggerli in Latino, molto più lo farebbe in Volgare^ 
Da ciò però non fi è ^feiato diftogliere il noftro Tra- 
duttore, ma ficcome i Componimenti di Tibullo, e di 
Properzio non fono congiunti l’uno coll’ altro, e l’uno 
fenza l’altro può intenderli baftantememe, così ha'tra- 
dotto alquante dell’ Elegie più leggiadre, e ficure nel 
fatto del cofiume , lafciando le altre , delle quali po- 
trebb’ efsere pregiudizievole la lettura . 

Dipoi ho riputato gran merito di quefto Volgariz- 
zamento il non efiere in Profa, come fono la maggior 
parte di quelli fatti dai Francefi, e dai noftri Tolcant 
del Secolo decimoquarto; e neppure elTere in Verfo 
fciolto, ma in Terzetti rimati, cioè in un metro dei più 
difficili, e corrifpondente a quello dell’Elegia Latina. 

Il riflettere , che il noilro Traduttore è flato il 
primo a tentare tale imprefa, e fi è impegnato a leggi 
sì rigorofe , dovrebbe rendergli perdonabile qualche di- 
fetto, in cui per mala forte fofse caduto. Ma per l’op- 
pofto fi ritroverà, che egli ha tradotto fecondo il mi- 
glior Guflo, e con tutta la più ricercata efattezza. 

-• Delle regole di ben tradurre anno parlato per 
eccellenza fragli altri Fauflo da Longiano in un iùo 

c Dia- 



xviii 

Dialogo ; il noftro Monf. AIclTandro Piccolomini nell* 
bclliflìma Prefazione alla Poetica d’ AriftotiIe,da lui tra- 
dotta, ed imprefla in Siena il 1572; Monf. Uczio nel 
I. Libro di quell'operetta De Ottimo genere inferpretax- 
d't\ il Baillet in qua e là nel in. Tomo del Giudizio de' 
Letterati; il P. Bonaventura Certofino nella ii, c iv 
Parte del Metodo di leggere i Padri ; ma più ordinata- 
mente di tutti il Lellangio in Opera fu tale argomento 
ftampata il x 66 o in Parigi , Quelli fcrifse per illruzio- 
ne dei Francefi , ma le lue regole generali poflbno fe- 1 
guirfi anche da quelli di altre Nazioni. Spero, che non 
difpiacerà , che qui fi riportino tradotte dal Franccfe 
le accennate regole, da lui pofte^ 

1. S'intenda a fondo la Lingua ^ da cui fi traduce e 
quella , in cui fi traduce . 

2. Si procuri*con ogni diligenta di trasportare non folo i 
fintimenti dell' Autore y ma eziandio le fiejfe parole y quan^ 
do fia necejfarìo , 

j. S' abbia accuratezza nel confer'vare l' indole y e il Gu- 
fio proprio di quell' Autore . 

4. S' induca aparlare qualunque Autore fecondo il fuocofiu- 
me con parole ufitateyC corrifpondenti alla natura delle cofe, 

5 » Quando non fi poffono eiprimere le grazie y e le figure 
deir Autore , fe ne foftituifcano altre , per quanto è pojfiht^ 
le , fimili a quelle . 

5 . Si sfuggano i lunghi circuiti di parole y quando però 

non fi faccia per la chiarezza y 0 per l’ eleganza . . 

7. S’ abbia fempre in mira il parlar purOy fceltOy e chia- 
ro y e perciò qu and' occorra y fi divida in membri il lungo cir- 
colo d’ un periodo^ 

8. Parimente y fe fi ha da interpetrare un Autore y che fi 
fer<va di fide troppo nfiretto y fi unifcano in un folo circolo 
di periodo più periodi troppo bremi . 

9. No» 
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5». Non follmente fi procuri tutta la fceltezza della lo- 
tuzione ^ ma s' abbellifcano ancora le Traduzioni con grazie ^ 
non però fioperte. 

Ora che tutte quefte jcgole fieno ftate pofte in pra- 
tica nella preftnte Traduzione, ne giudichino gli eru- 
diti: a me certamente fembra, anzi qualche cofa di più 
mi pare di ritrovarci. £ qui non me ne accorgendo mi 
vedo cbbligafo ad entrare nella quefiione non per anco 
decifa , fé cioè fi debba nel tradurre 'ilare attaccati al 
Teilo irremiifibilmente, oppure fi debba folo aver cura 
del fentimento , e fi pofiano alle volte trafcurar le pa- 
role. IlP.Mabillon di Tempre chiara memoria, nel Gap. 
XV della Patte ii. degli Studj Monailici, aggiunge alle 
nove regole date dal Leftangio, e da me riportate, la 
decima , che è la feguente: Sii procuri di ejprimer fedel'- 
mente tutti i peufieri dell’ aiutare , in maniera però chc^ 
non fi flia attaccato troppo abiettamente , e feralmente 
alle parole . Generalmente parlando i Francefi inclina- 
no a tradurre fecondo quello precetto . Elfi [ parlo fo- 
lo dei migliori] confervano il fenfo dell' Autore , ma 
poi lo rivellono fecondo il Gufto della loro Lingua, e 
de’nollri tempi: dal che avviene, che le loro Tradu- 
zioni fono applaudite, ed. incontrano il genio di tutti-; 
anzi molti ilranieri leggono le Opere degli antichi Scrit- 
tori più volentieri nel Volgarizzamento Francefe, che 
nel loro Originale. I Traduttori Italiani poi per lo con- 
trario per lo più fi Audiano d’infiiler Tempre nel TeAo, 
e di rapprefentar fedelmente, oltre i concetti, anche le 
parole, non folo quando vi (ìa la necefiìcà [nel qual ca- 
fo lo fanno ancora i migliori Traduttori Francefi], ma 
eziandio quando non vi fia . Il dottifiìnio Sig. Marchefe 
Scipione Maffei, nella bella Prefazione al Tuo Catalogo 
de’ Traduttori Italiani, alTerifce, che in ciò 'veramente^ 
. c 2 , par 


XX 

far che debbano quefli [ gl’ Italiani ] nnteforjt, foìchè dalla 
fedeltà dall' inere nt^a ^ e dall' efattez2.a trae fuo fregio fik 
ejfenziale un Interfrete ^ e chi fa una Traslazione non far 
che debba fludiarji di la'uorare una bella figura ^ ma un bel 
ritratto, Contefsa egli per altro, che canto dal l'eguy: 
troppo qudta' ftrada , che dal feguir troppo l’altra ne 
pofson nafcere fconvenevolezze , ed errori . 

Il fatto però fi è, che le Traduzioni Francefi, co- 
me fi è detto, fon cognite a tutti, e l’ Italiane fono la 
maggior parte fconofciute anche a noimedefimi. E’ ve- 
ro quanto olserva lo ftefso Sig. Marchefe , cioè che gl’ 
Italiani anno tradotto prima, e più delle altre Nazio- 
ni : ma che abbiano tradotto meglio , non ho coraggio 
d’ affermarlo , quantunque egli dimoitri di crederlo. 
Abbiamo, Io confefso, molte Traduzioni eccellenti per 
ogni parte, ma quefte appunto fon quelle fatte fulGu- 
fto Francefe : non perchè gl’ Italiani abbiano pretel'o 
d’imitare i Francefi , mentre alcune di quefte Traduzio- 
ni furono lavorate avantichè quefti cominciafsero a 
metterfi a tradurre, fapendofi, che le buone Traduzio- 
ni Francefi fon opera del palTato, e del prefente Seco- 
lo; ma perchè alcuni Italiani tradulTero in quel Gufto, 
che poi dai Francefi è ftato feguico . Parliamo fcnza com- 
plimenti . Quelle Traduzioni nelle Lingue Volgari fi 
fanno per chi intende le Lingue originali, o per chi non 
le intende ? Credo , che principalmente fi facciano per 
chi non le intende, o non ben le gufta. Or quefte Tra- 
duzioni così rigorol'e anche nelle parole , reftano fmor- 
te, fenza grazia, e fpelTo inintelligibili. Qual fatica ave- 
rà durato Bernardo Davanzati nel volgarizzare l’ Ope- 
re di Tacito! Egli non vi aggiunge, non vi toglie, pro- 
cura d’elfere efprelfivo al maggior fegno, e mantiene 
[cola quafi incredibile!] la fteifa brevità di quell’ Au- 
tore» 
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torà / Eppure* s’ intende prà^ facilmente Tacito in Lati* 
no, che in Tol'catio, onde nebleggere il Davanzali , che 
pretende di fpieg-irloj conviene Tpelfe volte confultare 
il Latino. Chi intefe la Lfhgua Greca meglio di Anton 
Maria Salvini? Ciri tradulse più Poeti Greci <ii lui? £ 
chi fu più fedele, ed inerente al Tefto? Certamente non 
vi è Ifato alcun altro. Sarebbe ignoranza, o malizia il 
non lodarlo. Nulladimenode fue Traduzioni rimango-* 
no in noifra Lingua tanto mefchine, fnervate , fenza 
grazia Poetica, ed ofcure, che nel leggerle fi’ prova un 
grandiflìmo tedio; Riferifce il Sig, Dowor Giovanni La- 
mi, da me per la fua valla Letteratura fempre ammira- 
to , nella Vita dello lleifo Abb. Salvini , che il celebre 
Antonio Magliabechi foleva ridendo alFermafe , che 
avendo egli detto ad alcuni Letterati foreltieri , qual- 
mente le ’ Traduzioni de’ Poeti Greci fatte dal Salvini 
erano in Verfo, e non già in Profa', non aveva potu- 
to in alcuna maniera perfuaderli . 

Ma interniamoci un poco più nella materia. San 
Girolamo, che anche per apprendere il buon Gullo di 
comporre dovrebbefi a nrio giudizio tener fempre fui 
tavolino, nell’Epiftola 57, fecondo l’edizione di Vero- 
na, fcrivendo a Pammachio per difenderli dall’ invetti- 
ve di Ruffino, il quale lo cenfurava, che nel trafporta- 
re dal Greco in Latino la Lettera di S. Epifanio a Gio- 
vanni Vefeovo di Gerufalcrame , fi folTe prefa troppa li-- 
bertà , diinoftra, che Plauto, Terenzio, Cicerone, e 
S. Ilario erano foliti tradurre a fenfo, e più a lungo 
s’ eftende in provare, che ciò fecero i Settanta Interpre- 
ti, gli Apolloli, e gli Evangelici, ^pra tutto fi ponde- 
rino quelle fue parole enìm non folùm faftor 

libera 'voce profiteor^ me in interpretatione Graecorum'abt^ 
^ue Scripturis iianilutubi & ’verbomm ordomyfterium efl ^ 
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mon 'verbttm t merho^ jeJ fenfam exfrmere de fenf»; bobe»* 
que bujHt rei magiflrum TuUìHmy qui Frotagoram Flato» 
nis ^ Oecottomicon Xenopboutit y Aefcbimsy ac Demo» 
ftenis. duai coutra.je Oratiofles pulcherrimat tranflulit » 
Quatta in illis praetermtferity quanta addiderit y quanti^ 
mufamerity ut proprietates alterius ^.inguae fuit profrietati» 
but expltcaret y non eft hujus temporis dicere , Crederei di 
non dover efler tacciato di temerario, le preferifeo l’au- 
torità di Cicerone, di S. Girolamo, e degli altri citati 
a quella del Salvini , del MaiFei , e di altri Scrittori di 
contrario l'entimento, da me per altro rifpetfati al Ibm- 
mo, e celebrati. Conofeo tuttavia, che a S. Girolamo 
potrebbe opporli, che Plauto, e Terenzio non traduf- 
lero dal Greco come Interpreti, ma come Poeti; e pa- 
rimente Cicerone nel traslatare quelle due Orazioni 
non la fece da Interprete, ma da Oratore. Ed in fatti 
lo AelTo Cicerone nel Proemio alla detta Traduzione 
chiaramente dice: Nec con>verti ut Interpres yfed utOra» 
tor. Ma, oltredichè queft* argomento proverebbe fola- 
mente in parte, io aifermo, che eflb è in favore piut- 
toAo di S. Girolamo, e così fa a mio propolito, come 
più l'otto fi vedrà , 

Da quanto ho detto non deduca però alcuno, che 
io approvi quella fmoderata libertà di certi Traduttori, 
i quali fi fanno talmente arbitri, che febbene conferva- 
no il ! fentimento dell’ Autore , nulladimeno lo fanno 
parlare a modo loro; talché alle volte, fe quegli ha fcrit- 
to in illile alto , elfi lo rivoltano in uno Ail balTo ,e pel 
contrario. Anzi quefta è una delle tacce, che io foglio 
dare al Davanzali: perocché quefto Traduttore, quan- 
tunque moAri tanta religiofità nello Aare attaccato a 
ogni parola, quando ancora non è necelTario , tuttavia 
ad ogni tanto fi sforza di dare al fentimento tutta la 
1 ' “ gra- 
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grazia Tofcàni, col foftftuTré alle rentenM .jnòrali, el 
agl’ idiotifrni Latini altri corrifpondenti Tofcani ; ma- 
non le ne avvedendo cade in un altro ecceiTo, quale (ì* 
è quello di far corrifpondere a nobili frafi Latine Ifr lo- 
cuzioni più balfe del popolo infimo di Firenze. Meri- 
tano fu tal propofito di elTcr riportate le parole del chia^ 
riflimo Signor Dottore Anton Franccfco Cori nella Pre- 
^ fazione al Trattato del fublime di Longino, da lui cosif 
giudiziofamenre trafportato in noltra Favella. OJfernie- 
rete ancora molto bene , dice egli , che nel tradurlo non bo 
f ar af r afato ^ come fi me de fatto da alcuni Traduttori ^ an~. 
ebefamofiy a' quali bafia di efforre il fentimento dello Scrit~ 
tare , che ejfi tratlatano , e poi a lor talento diflendono il 
fentimento fiejfo con tali parole^ e maniere di dire y quali a 
lor pare , e piace , e non s’ internano , e s' immede fimano col- 
lo ftefio Autore. Sicché danno a' loro Traslatamenti un' a- 
ria , ed un colore non naturale e merace , ma per cosi dire-» 
feenico ed improprio y e per confeguenza- non formato y e get- 
tato fui primo bellijfimo modello y ufeito dalla mente del pri- 
ma Artefice , o che fia almeno a quello al maggior fegno fo- 
migliante : ed ojfermarete y come fpero molto bene y che ne* 
luoghi più afirufiy e lahoriofiy come mi diceva il mio gran 
Maèjlroy tl Sig. Abate Antonmaria Salmini y di eterna ram- 
memoranza degniffimo , condettobaffo sìy ma molto efprimente , 
SFUGGONO IL RANNO CALDO . Se qualche volta an- 
cora i migliori Traduttori FrancefI fono caduti in tale 
difetto , quello non è ciò , in cui io li lodo : elU in tal 
cafo anno contravvenuto ad alcune delle nove regole 
del Lellangio . Mi piace, che chi traduce penetri nella 
' mente degli Autori, e ponga in noftra Lingua le Ope- 
re di lui in quell’aria, nelle quali probabilmente le.» 
avrebbe polle egli llelTo, fe in noUra Lingua avefle com- 
pollo, non poTo approvare, che le trasformino» 
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La mia intenzione è ftata Tempi icemènte di far conolce- 
re , che , generalmente parlandoli , aveià Tempre più 
plaufo una Traduzione , la quale fia chiara, ed degan* 
te, benché vi fi prenda qualche libertà intorno alle pa- 
role, che una Traduzione, la quale fia fervile, e fenza 
fpirito, benché ritenga tutta la fedeltà. Equìfoggiun- 
go, che tal licenza non fi dee prendere altro che a tem*. 
po, e luogo, e non in tutte le occafioni, e in tutte le 
differenti fpecie di Componimenti ; ed in oltre fi dee 
procurare , che i Lettori conofcano, qualmente noi non 
traduciamo così per non aver capito il paffo , o non 
averlo faputo fpiegare altrimenti, e per isfuggire il rartm 
no caldo ^ ma l’abbiamo fatto per più vivezza. 

A poco fervono , .mi potrcbb’ effer detto, quefte_# 
generali riflefsioni, fe non fi viene al particolare, e non 
s’infegna, quali fono quelle occafioni , e quei Compo- 
nimenti , ove tal libertà fi può ufare,o non fi puòt 
così alla sfuggita già molti aveano parlato fu tale argo-, 
mento; qui bifogna fpecificare. Ecco adunque il mio 
parere. Si può dare, che alcuno traduca un Autore, 
fupponiamo Greco, non già per fare una bella Tradu- 
zione, ed arricchire il noltro Linguaggio di quell’ Ope- 
ra, ma folo per facilitarne l’intelligenza a coloro, che 
apprendono il Greco, e vogliono fare ftudio fu quell* 
Autore: la quale intenzione probabilmente aveva il Sal- 
vini, e ciò fuppofto le fue Traduzioni non fi debbono 
difpregiare totalmente, come fanno alcuni fenza efa- 
minare qual fine egli potè ffe avere. In tal cafo dovrà 
collui render parola per parola, porre, fe è poffibile, 
la fteffa trafpofizione, e far così fpiccare il genio di 
quella Lingua, e di quel tale Scrittore, Simili Tradu- 
zioni così fedeli , ed efatte , e fcrupolofe fervono di 
grand’ufo agli eruditi ; poiché fi può far conto di aver 
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fotte gli occhi lo ftelTo Teftò, e fole in cali di necefli- 
tà va confrontato il medefimo . Ma , come di fopra ab- 
biamo o(Tervato,pel rimanente degli uomini fono ofeu- 
re , e difpiacevoli . Se poi fi ha in penfiero di fare una 
Traduzione, che ferva, e piaccia a tutti, e in cui fi vo- 
glia dare air Opera la fteffa eleganza , che ha nella fua 
prima Lingua ; la qual maniera di tradurre è la più dif- 
ficile , la più fruttuofa , e la più bella ; allora conviene 
poffedere a perfezione, oltre alla Lingua, in cui quell* 
Opera è ferina, anche la materia, di cui vi^ tratta, e 
variarvi tutto ciò, che lafciato ftar tale quale prelTo noi 
farebbe ofcuro,e fenza grazia. Quefte per tanto fono 
le occafioni , nelle quali polliamo prenderci qualcheJ 
libertà . 

Il doverne poi prendere più , o meno , dipende 
dalla diverfità de’ Componimenti. Quando folTe per- 
roelfo il traslatare o le Sacre Scritture, o i Canoni de* 
Concilj , 0 le Decretali de’ Sommi Pontefici , bifogne- 
rebbe ftar ben cautelati nel variare, particolarmente 
nelle prime, ove ogni apice fignifica qualche cola. Gli 
Pterodofsi in ciò anno riguardato più all’eleganza, 
che alla fedeltà, talché anno pollo nella Scrittura per- 
fino frafi Gentilefche, come ha fatto Teodoro Bezza, 
il quale rivolta Dio in Giove, Amore in Cupido, e Sa- 
pienza in Pallade . Ma ognun vede , quanto fia da abbor- 
rirfi quello coftume, e quanto lodevole quello della no- 
llra Chiefa Cattolica. Parimente negli Scritti Domma- 
tici. Polemici, e limili dei Padri converrebbe in alcuni 
luoghi ufar quafi la ftelTa rifervatezza : e lo ftelTo dico 
di Libri di Controverfie Teologiche ferirti moderna- 
mente. Nel volgarizzare tutti gli altriTrattati diScien- 
ze, e di Arti non vi farebbe tant’ obbligo, ma però fi 
dovrebbe ancora in quelli ftar ben riguardati , giacché 
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fpelTo i precetti delle medefime necelT^riamente vanno 
efprellì co’ termini fuoi proprj : oltracciò, Libri di que- 
fta Torta fi leggono più per la materia, che per la dici- 
tura. Negli Storici convien diftinguere. O fon di quel- 
li, che raccontano i fatti nudamente, o di quelli, che 
fcrivono con tutto l’ornato della Locuzione. Se fono 
de i primi, è meglio tradurli a parola, purché non fi 
faccia troppo fervilmenre, e fe vi s’incontrano dei no- 
mi, che fignifichino cofe andate aderto in dimentican- 
za, è fegno di più difcernimento il trafportarli tali qua- 
li , e nelle Annotazioni fpiegarli , che far riferire a quell’ 
Autore una cofa, di cui- a Tuo tempo non vi era l’ufo. 
ln> ciò anno difettato molti Traduttori Francefi, men- 
tre anno foftituito i nomi delle cariche della Milizia 
moderna a quelli dell’antica; onde per quello capo fo- 
no più commendabili i nollri , febbene per altri moti- 
vi , come di fopra fi è additato , fieno a loro inferiori . 
Se poi gli Storici da tradurli fono dei fecondi , fi faccia 
coi dovuti riguardi maggior variazione, acciocché in^ 
noftra Lingua non fvanifca la loro eleganza . 

. Fin qui nulladimeno é molto rillretta la fiberth . 
Ma trattandoli di volgarizzare le Orazioni , o altre Ope- 
re, dalle quali vogliali principalmente apprendere l’elo- 
quenza; o allora sì che non bifogna farla da rigorofo 
Interprete, ma da libero Oratore, e chi non é eccel- 
lente nell’Arte Oratoria non fi ponga all’imprefa. Già 
abbiamo olfervato, che così facea Cicerone. E per ve- 
ro dire gli argomenti dell’ Oratori , fe fi fpogliano delle 
belle parole, e frafi, colle quali fon rivettiti, il più del- 
le volte rimarranno frivoli, ed infulfiftenti, o almeno 
di poca forza: ficché, fe nel tradur le Orazioni non 
conferviamo loro tutto l’ abbigliamento, elleno faranno 
una miferabil comparfa. L’ efprefsioni energiache , e 
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graziofe in un Linguaggio , non fon tali in un altro. 
Per la qual cofa chi traduce dcbbe con fommo difcer- 
nimenro ora aggiungere, ora togliere, ora mutare; 
trimenti l’eloquenza Ivanirà in buona parte. 

Lo fèeflb , e più diciamo intorno a’ Poeti . Noi gli 
leggiamo o per divertirci, o per impararci dei tuoni 
fentimenti morali ,o per pigliarvi il Cullo di compor- 
re, o per apprendervi l’erudizione antica. Chi li vuol 
leggere per quell’ ultimo fine, va a dirittura agli Ori*, 
ginali , e non alle Traduzioni . Per tanto che diverti- 
mento farebbe , quale impreflìone ci farebbero le bel- 
le fentenze, qual buon Cullo fi dovrebbe apprendere, 
fe una Traduzione folfe verbale, ed in confeguenza Ae- 
rile, lenza chiarezza, e fenz’ alcuna leggiadria Poetica? 
S. Cirolamo nel Proemio al Cronico d’ Eufebio Cefa- 
rienle così feri ve; Quod fi cui non 'vide tur Linguae gra- 
tiam interpretatione mutar i ; Homerum ad 'verbum exponat 
Lattnum: plus aliquid dicam^ eundem in fua Lingua profac 
*verbis interpretetur : ’videbit ora.nem ridiculum , ^ Poétant 
eloquentijfimum mix loquentem . Qui ancora è manifefto, 
che per ben txaslatare un Poeta bifogna elTer veramen- 
te Poeta. Imperocché quei, che non anno fpirito Poe- 
tico, non folamenre non fon capaci di ritrarre le bel- 
lezze, e le finezze dell’ Originale, ma neppure fono ca- 
paci di guftarle tutte , ancorché teoricamente polTegga- 
no a perfezione le regole dell’Arte; onde olTerva un^ 
eccellente Scrittore, che luoghi mara'vigUofi y i quali ra- 
fifeono ogni Poeta , e commuovono la moltitudine , fi •veg- 
gon fo'vente condannati da‘ Critici per ragioni fredde , o 
inafpettatiffime . 

Di poi olTervo, che i Poeti, quantunque di prima 
clalTe , a cagione della legatura o del Metro, o della Ri- 
ma molte c. molte volte imbrogliano i fentimenti, ed 
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ora con parole fuperflue li ftendono più del dovere, ed 
ora li riftringon troppo , ed ora confondono la coftru- 
aione propria di quella Lingua, e talvolta appena fi fan> 
no intendere, e fi lafciano tralportare a dir ciò, che 
non avrebber voluto. Particolarmente i Greci, ed i La- 
tini per aggiuftare il Metro fi prefero qualunque licen- 
za; talché le i nollri Poeti Toi'cani, o d’altre Lingue.» 
viventi fcrivefsero in quella guifa, fenza dubbio lor fi 
-darebbero le fifehiate. Le Lingue antiche erano di tal 
-proprietà, che gli Scrittori fenz’alterarle potevano fer- 
virlene a lor talento ; ma le moderne fembrano più di- 
licate, ed ogni arbitrio, che fi prenda un povero Poe- 
ta, ha da palfare alfolutamente per un errore. Addu- 
ciamone un efempio. Virgilio, che pur fu sì riguarda- 
to in ogni efprelfione, e prcndefi minor libertà di qua- 
lunque altro Poeta Latino, nel bel principio del fuo 
Poema dice, che Enea da Troja Italia n fato profugitty 
La’vinaque 'vsnit Littora . La fua naturale Ipiegizhun»., 
farebbe, che Enea fo.fe venuto in Italia, ed ai Lidi di 
Lavino, e che perciò l’Italia foTe cofa difgiunta dai 
Lidi di Lavino, come farebbe la Francia dalla Spagna, 
fe fi diceife, che uno foiTe andato in Francia, e in Spa- 
gna. Ma la Geografia c’infegna, che i Lidi di Lavino 
erano veramente in Italia. In tal cafo Virgilio dovea 
dire, che Enea venne in Italia aiXidi di Lavino, oppu- 
re ai Lidi di Lavino d’ Italia : altrimenti l’ efprelfione 
per fe raedefima farà fempre equivoca . Così io fcrive- 
lò, che uno giunfe a Firenze in Tofeana, ma non già 
che andò in Tofeana, e in Firenze. Adunque per in- 
terpretar giuftamente quello pafso bifognerà lupporre, 
che il Poeta abbia qui ufata quella libertà, che egli, ed 
altri Poeti Latini alle volte fi prendono , cioè di por nel 
Calo medefimo due foilantivi, uno de’ quali anderebbe 
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alTolutamente nel folo' fecondo Cafo, oppure dovrebbe, 
ridurli ad aggettivo, come quando per efprimer cojl.^ 
tazz.e J’ oro pongono patertr y <b* auroy in cambio di pa- 
teris auriy o aitreit r e che perciò in quello luogo fia Ita- 
lo pollo Italia»! y Lavina jue Ltttoray in vece di Littora 
Lavina Italiae y o fia in Italia. Altra libertà fi prende 
Virgilio intorno alle llelfe parole. Littora Lavina cer- 
tamente fignifica i Ltdiy prejfo i quali era fabbricdta leu. 
Città di Lavino , oppure le Campagne prejfo la Città di 
Lavino. Comunque fiali, quei Lidi, o Campagne furo- 
no chiamate di Lavino doppochè fu edificata la detta 
Città. Adunque ciafeuno a prima giunta fupporreb- 
befi, che dalle parole di Virgilio fi deducelTe, che La- 
vino era in piedi alla venuta d’Enea. Ma lo llefso Vir- 
gilio, eJ altri antichi Autori ci aiferifcono, che Lavi- 
no fu fondato da Enea doppochè ebbe tolta in confor- 
te Lavinia figliuola del Re Latino. Sicché quello fareb- 
be un Anacronifmo . Nè il Poeta fi trovava in nccellìtà 
di farlo, poiché ballava, che dice'fe, che Enea venncj 
in Italia , ficcome nel medelìmo primo Libro dice tan- 
te volte, o le voleva fpecificare il luogo, poteva dir, 
che venne nel Lazio, ficcome parimente qualche altra 
volta ha detto, quando gli è caduto in acconcio. Non 
così polliamo dire di un (ìmìl palso nella Sacra Scrittu- 
ra, Nel Cap. 4. del i. Lib. dei Re fi riferifee, come gl* 
Ifraeliti s’accamparono juxta lapidem adjutorii. Poi nel 
Cap. 7. leggiamo, che avendo gl’ Ifraeliti guerra altra 
volta co’Filillei, l’infeguirono fino ad un certo luogo, 
ed allora Samuele pofe ivi in fegno una pietra, e chia- 
mò elfo luogo lapidem adjutorii y perchè fino a lì il Si- 
gnore aveva ajutato il fuo popolo . Quando adunqu*.# 
gli Ebrei vi fi accamparono per la prima volta, quel 
luogo non avea per anco quello nome. Qui però bifo- 
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gna riflettere, che allora il detto luogo non aveva ilep-, 
pure altro nome,èd inoltre era in una campagna aper- 
ta, onde il Sacro Scrittore per fari! intendere doveva 

0 chiamarlo col nome poftoli dopo, o fervirfi di lun- 
ga circofcrizione. In tal neceflìtà, come ognun vede, 
non eja Virgilio. Eppure non Tappiamo, che egli foiTe 
ripreTo per efserfi fervito di quelle due licenze in un 
folo Verlo nel principio del Poema: ed in vero non ne 
poteva eflere accufato , mentre gli altri Poeti Latini fo- 
no più liccnziofl di lui . Perchè fragP Italiani Torquato 
Tafso nel primo Verfo della l'uà Gerufalemme Liberata 
fcrifle Canto f Armi pietofe, prendendo quel pietà fe non 
in fenfo di compafftone’voli ^ ma di pie fecondo il lignifi- 
cato Latino; i Critici di quei tempi l’ ebbero a lapida- 
re. In troppo vallo mare m’ingolferei, s’io volelìì di- 
ftendermi a lungo nel dimollrarc in quante circoftanze 

1 Poeti Greci, ed i Latini ufano maggior libertà dei no- 
ftri. Che lì potrebbe dire di quei Patronimici tanto da 
loro frequentati? Non vi è alcun Eroe, a cui non fe 
ne adattino almeno dieci. Si derivano poi non folo dal 
padre , o dall’ avo di quell’ Eroe , ma perfino dagli ante- 
nati lontani più di venti generazioni , dalle loro Città , 
e Provincie, e dai monti, e fiumi, che vi fono, e da 
mille altre cole remotifllme: dimodoché fe un Poeta li 
trovava mancar qualche parola per terminare un Ver- 
fo, fubito poteva ricorrere all’ajuto de’ Patronimici , 
clfendo lìcuro, che fra tanti o l’ uno, o l’altro vi lì fa- 

. rebbe adattato. Il bello lì è quando pongono un Pa- 
tronimico fenza rammentarvi 1’ Eroe, a cui lì riferifee, 
e quel Patronimico è di tal forra, che può convenire a 
molti foggetti , onde fpeflb non lì fa a chi lì debba ap- 
plicare. Era impoflìbile, che il popolo, per cui princi- 
palmente lì fcrivono le Poelìe, folle iltruito così a fon- 
do 
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do in quella Aia Pagana Teologia, -che potelTc avere a 
mente la trigefima parte di quegl’infiniti Patronimici r 
Nulladimeno i Poeti fe ne fervivano a tutto pafto. 

Tutto ciò, come di fopra ho accennato, non dee 
ridondare in biafimo degli antichi Poeti Greci, e Lati- 
ni, mentre così comportava Tufo, e tale ufo' inoltre 
recava quello vantaggio, che gli Autori avendo sì fatta 
libertà per riguardo alle parole, potevano più facilmen- 
te elprimere i loro fentimenti , dovecchè noi fovente_» 
lìamo collretti a Ihangolare, per così dire, i fentimen- 
fi , purché fi conte rvi nelle parole tutta la proprietà . 

£d in fatti) alcuni anno avuto fermo fentimento, che 
de’ bell’ ingegni ve ne fieno ftati fempre, e che i noftri 
migliori Poeti non abbiano avuto minor talento, e fa- 
pere degli antichi, onde non per altra ragione i noAri 
fembrino a loro inferiori, fennon perchè gli antichi 
fcrivevano in Lingue, che davano tutta la libertà, e i 
noftri pel contrario anno fcritto in Lingue rifervate , 
e fcrupolofe. Io nulladimeno, che venero, ma non re- 
puto irreprenfibili gli antichi, credo, che oltre a qpe- . , 
fto motivo ve ne fia un altro forfè più gagliardo- Nelle 
Lingue viventi fi conofeono tutti i difetti di locuzione 
anche dalle perfone mediocri , anzi alcuni per fino dal- 
le più ignoranti, e volgari : ma nelle morte, come fono 
la Greca, e la Latina, non fi polTono più diftinguere* 

La nobiltà, o balTezza di un termine non deriva dal li- 
gnificato, ma dall’ Idee, che inoltre vi applica il popo- 
lo nell’ udirlo , e che perciò dai Dialettici fi chiamano 
Idee accesone . Carnefice^ e Boja hanno lo ftelTo fignifi- 
cato, ma per V Idea accejforia il primo termine è nobile, 
e l’ altro è balTo . Ora noi per teftimonianza di varj. 
Scrittori contemporanci abbiamo baftante notizia dell’ 
Idea , che il popolo applicava ad alcune voci , ma della 

mag- 
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maggior parte noti ne Tappiamo nulla . Ciò fuppofto j 
come .poflìamo aver iìcura certezza, che alcuna locu- 
zione da loro ufata fia balTa, o non bene efprefliva? 
E’ vero, che fe non pofTiamo aflerire, che quella tal lo- 
cuzione foiTe plebea, ed impropria, per la ftefla ragio- 
ne ncppur polliamo alTicurarci, che fofle propria, e be- 
ne adattata al foggetto: llcchè fembrerebbe, che fu que- 
llo gli antichi non avefler particolar vantaggio fopra i 
moderni . Ma è vero altresì , che in tal dubbiezza , ed 
ofcurità la maggior parte degli uomini è pi evenuta ia 
favore di quegli antichi Scrittori celebratilsimi, talché 
fe fi ritrova polla da loro in ufo una locuzione , per 
quello appunto la crede buona, perchè in loro la ritro- 
va . Allorché noi per la prima volta prendiamo a leg- 
gere qualcheduno di quelli Autori, non lo facciamo 
per-efaminar fe fcrive bene, o male, ma ci accolliamo 
con un’ anticipata credenza , che egli di lìcuro fcrive.» 
bene: e fe udiamo altri biafimare in elfi alcuna cofa, 
fubito ci maravigliamo della temerità di lui fenz’ at- 
tenderne le ragioni . Se non avclfimo tal prevenzione , 
forfe.non gli ammireremmo con tanto eccefso, e ritro- 
veremmo, che oltre alle licenze, che eglino fi prende- 
vano, perchè tale era il Cullo comune d’ allora, fe ne 
prendevano anche delle particolari, e fi lafciavano an- 
ch’eglino fpelTo trafportare dal Metro, come ci lafcia- 
mo noi dalla Rima. Come di fopra ho detto, quando 
la deformità ha da confillere nella pura locuzione , di 
rado ci è permeflb il dillinguerlo ; quando però abbia 
da elTer congiunta con quella del fentimento,fcnepuò 
dare qualche giudizio. Si efaminino pertanto un poco 
i Poeti Elegiaci, i quali anno un Metro più rillretto 
degli altri . Si prenda per ragion d’ efempio per le.» 
mani Ovidio, il qual pure vi aveva tanta franchezza. 

Quan- 
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Quanti penfieri vi ofTerveremo diftefì con fmoderata ri- 
dondanza di parole, poiché altrimenti non poteva ter- 
minarfi il Dfftico? quanti altri rimangono ofeuri , per- 
chè nel Diftico non avevan luogo tutte le parole necef- 
farie per bene efprimerli? 

Che anno che far quefte rifleflìoni col tradurre? 
Da quefte ffha da trarre, che volendo noi trafportare 
in noftra Lingua alcun Poeta Greco, o Latino, con- 
viene, che diftinguiamo ciò, che necelTariamente quel 
Poeta dovea dire per bene efprimere il fuo fentimen- 
to , e ciò che vi ha aggiunto , o tolto a cagion del Me- 
tro. Tutto quello, che coftituifee parte eflenztale del 
fentimento , va tradotto quali a parola , fìccome tutto 
quello, che ha relazione a varj avvenimenti, riti, e co- 
fiumi . Quello poi , che vi è di più a caufa del Metro,' 
fi può, anzi è meglio o lafciare, o mutare ; e quello, 
che vi è di meno, è bene il fupplirlo. Per altro non è 
da tutti il far quefio. Talora avviene, che alcuna ef- 
preflione fembra fimerflua, eppure a bene efaminarla fi 
riconofee per necelfaria , o leggiadra , o allufiva a qual- 
che cofa. In fomma conviene eifer fornito di una gran- 
de ,^c non ovvia erudizione , avere un fino difeernimen- 
to, non effer privo dello fpirito Poetico, e fottoporfi a 
un* indifereta fatica . Così avverrà , che un Componi- 
mento mantenga tradotto la bellezza, che aveva nell* 
originale , mentre fe alle volte non farà fiato copiato 
a tutta perfezione, altre però farà eziandio migliorato. 

Che il fare una Traduzione fu quefio Gufto fia« 
molto, e molto più difficile, ed utile, che il farla ver- 
bale, fpero, che ciafeuno l’abbia comprefo . Quefio è 
quel di. più, che avanti ho detto fembrarmi ritrovare 
nella Traduzione prefente. Per quanto io poflb giudi- _ 
care, il Sig. Dottor Corfettì fi è internato, ed immede- 
' e lima- 


xxxiv 

iìmato nella mente degli Autori da lui fcelti : quando 
era neceffario li ha traslatati a parola, benché folFe dif- 
ficiliflìmo il farlo in Terza Rima ; negli altri cali poi ha 
riguardato ciò, che elfi avevano voluto dire, e non la 
forma , colla quale fi fono efprcfll : e ficcome è egli ec- 
cellente, così ha dato a’ fuoi Volgarizzamenti tutta la 
vivezza: pcrlochè in alcuni luoghi non è rìmafo indie- 
tro, ed in altri ha fuperato, e potrà leggerfi queftal. 
Traduzione con quel piacere, con cui fi legge il Telto 
Latino . « 

Nè per quello pretendo, che in tutto c per tutto 
fia riufeito felicemente. ConfèlTo, che in qualche luo- 
go non è giunto ad agguagliare il Tello, anzi rielle^ 
Annotazioni lo farò candidamente olTervare . Ma bifo- 
gna confiderare.il tutto inficine, non ciafeuna parte da 
le, e compenfare il peggior col migliore . Ciò facen- 
doli bensì, non ho difficoltà a proporla per una delle 
più perfette Traduzioni finora ufeite alla luce. E’ ve- 
rilfimo ciò, che il Sig. Marchefe MafFei l'crive nell’ Art. 
XII del 1 . Tomo delle OJfervazjioni Letterarie : Il per- 
fettamente tradarre è così malagevole , che Ji rende alle^ 
volte impoffìbile . Noi abbiamo perduta la Traduzione 
fatta da Cicerone dell’Economia di Senofonte ì ma San 
Girolamo nel citato Proemio al Cronico d’ Eufebio ci 
attella, che fe uno non aveffe faputo , che quella era 
una Traduzione, non fi farebbe mai potuto pcrfuadc- 
re, che folTe Opera di quel gran dicitore, giacché non 
vi fi feorgeva punto della fua maravigliofa eloquenza. 
E veramente un Traduttore, per quanto fi sforzi, non 
potrà mai raggiugnere l’Autore in ciafeuna parte, poi- 
ché 1’ Autore l'criveva a fuo beneplàcito , e fecondo i 
vividi impulfi dell’ immaginazione , e il Traduttore è 
obbligato a feguire tutte le di lui tracce fenza poterli 
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mai prender la liberti di fare una molTa di fuo talento» 
A quello aggiungali l’altra difficoltà della Rima, intor- 
no alla quale riporterò il fentimento del Gonte Camil- 
lo Silveftri nella Prefazione a Gidvenale, e Perfio da^ 
lui tradotti, e così bene fpiegati : 

Intrico egli è da per derivi il cerniello^ 

Quando il T elio Jtgmfica fagiano , 

E la Rima ti fa dir ra'vanello , 

Perciò i Francefi anno voluto piuttofto tradurre.* 
in Profa , come fra gli altri ha fatto con tanto plaufo 
Anna- Dacicr nella fua Verfione-d’ Omero. E’ poi la 
Terza Rima affai più difficultofa delle, altre Rime To- 
feane, e il doppio più del Dittico dei Latini, e dei Gre- 
ci. Imperciocché l’unica difficoltà del Dittico è in quel 
dovere quali Tempre chiudere il fentimento, e nella.* 
Terza Rima oltre a quello ci è l’altro imbarazzo, che 
fc fa mellieri rifar daccapo una Terzina , convien per 
neceffità rifar nuovamente l’antecedente, e la fufseguen- 
te, colle quali eli’ ha conneffione di Rima. 

Torno a dire, che chi vuol trovar tutto per l’ap- 
punto negli Autori, e leggerli per l’erudizione antica, 
non dee affolutamente fidarli delle Traduzioni , comun- 
que elleno fieno fatte , ma nelle occorrenze ha da con- 
fultare gli Originali, e però è necelfario, che intenda 
almeno fino ad una certa fufficienza le Lingue erudite, 
e ne’bifogni non isfugga l’incommodo d’efaminare il 
Tello. Ne recheremo un folo efempio. Il Rollein nel- 
la fua tanto celebrata Illoria degl’ Imper; antichi per non 
elferfi talvolta voluto prender la fatica di confrontare.» 
Erodoto, ed aver creduto ciecamente alla Traduzion.» 
Francefe, in alcuni luoghi li ha fatto dir cofe non mai 
da lui fcritte, ficcome da altri già è flato dimollrato. 
Molti anno fcritto contro quei , che fapendo poco di 
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Latino, e nulla di Greco pretendono di far T erudito 
coll’ajuto delle Traduzioni, ed il gran Lodovico Anto- 
nio Muratori in Lettera, ftampata in fine di una Proht^ 
fione del Sig. Abb. Giufeppe Pecci dottilTimo Profefsore 
di Lingua Greca nella noftra Univerfità di Siena, fe ne 
ride come di una grandilfima Scioccherìa, 

Credo adelTo, che chi legge abbia comprefo, co- 
me io coll’ occafione di parlar della Traduzione prefen- 
te ho voluto piuttofto fare un breve Trattato intorno 
alla maniera di ben tradurre, ed all’ufo, che fi ha da 
fare de’ Volgarizzamenti . Tutto quello ho fcritto, ac- 
ciocché fi tragga maggior diletto, e vantaggio dalla 
lettura di efsa Traduzione. 
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Q UI IO aveva determinato di por fine , ma improv* 
vifamente mi vedo coftretto a recar nuovo tedio 
^ ai Lettori . Da un Amico mi vien mandato un 
Libretto in S.^o con quefto titolo : / quattro Libri dell' 
Elegìe di S e flo- Aurelio Pr^errio, tradotti i» terza rima^ 
ton alcune brevi y e chiarijjtme Mote» Ih Verona 174J. per 
Dionif. Ramanzini. Dalla Dedicatoria imparo , che T Au- 
tor di quefta nuova Traduzione è il Sig. Giulio Cefar9 
Becelli Veronefe, foggetto noto per altre Operette dar 
te alla luce. Mi è piaciuto di efaminare il detto Volur 
me da un capo all’altro: ma in cambio di rifolverroi a 
non piu efporre al pubblico la Verfione di quell’ Elegie 
. di Properzio, che ha fatta il Sig. Dottor Corfetii, mi 
fon fentito maggiormente ftimolare ad affrettarne l'e- 
dizione. I dotti giudicheranno, chi di quelli o il Sig. 
Becelli, o il noftro Traduttore fia meglio riufeito. A 
me balla l’avere olTervato, che anno tenuto una llrada 
totalmente diverfa , talché fe il Sig.Corfetti avelTe avu- 
to fotto gli occhi quella Traduzione del Veronefe , c li 
folTe prefilTo.di volere a bella polla volgarizzare le llef- 
fe Elegie in una maniera affatto contraria ed oppolla 
a quella del detto Veronefe , non lì farebbe potuto feo- 
ftare mai fino a tal fegno^ come lì vedrà elTerli cafual- 
mente avvenuto. Si noti primieramente, che laddove.» 
al noftro è fembrato bene di tradurne alcune fole del- 
le più belle, e modelle, quegli pel contrario ha voluto 
tradurle tutte, perfino la in. del i. Libro fecondo l’ e- 
dizione del Volpi, nella quale il Poeta riferifee di aver 
trovata la fua Cintia a dormire, con quel, che lìegue; 
'l’xi. del II., ove gaudio gejlity quid Amica potitut fue» 
rit ; e la feguente, in cui voluptates fuat recenfety ed al- 
tre di quefta fatta. In ciò veramente non polTo lodar- 
lo ; poiché nel porre in volgare tali Componimenti o il 
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Traduttore vuol e(Ter fedele, ed ecco un gran pericolo 
pel coftume de’giovani, che leggeranno , e dell’ igno* 
ranti l'pecialmente ; o il Tràduttoore vjuole aver^riguar- 
do alla modeifia, ed ecco tutto trasformato il fentimenr 
to deir Autore : rè fi può feguite una via di. mezzo, 
quando il Poeta ragiona di cole impure non incidente- 
mente , ma a dirittura ex profeto . Si .oCTervi dipoi , che 
il nofiro ha feguito la corretta edizione del Volpi , ma 
quegli fi è attenuto alle antiche,e fingolai mente a queir 
la d’Aldo del 1502. Da ciò avviene, che è un imbro- 
glio a ritrovar di mano in mano nelle ftampc moderne 
r Elegie tradotte dal Becelli. Quelle del Lib. ii. nell’ 
ediz, del Volpi fono in numero di 23 ; ma nella Tradu- . 
zione del Becelli divengono. 35. perchè efio di, una no 
ha fatto più. Se ne prenda- un faggio dalla ,11. .del det- 
to Libro^ che cprrifponde- alla ii. e iiit del Volume 
del Becelli: Egli non fa cafo delle emendazioni fattevi 
dai Critici dopo l’ediz. d’Aldo. A che ferviva adun- 
que, che lo Scaligero, ed altri fi afFaticalTero tanto per' 
ridurre alU vera lezione 1 ’, Elegie di Properzio, che, per 

10 avanti erano sì ftranaménte confufe l’ una coll’altra? 

A che ferviva il confrontar tanti Codici, fe poi fi ave- 
va da leggere, cogli ftelTI errori? L’ edizioni del Vecchio 
Aldo vanno pregiate, ma bifo*gna faperne far ufo, e non 
feguirle alla; cicca. In terzo luogo è da ofiervaru, che 

11 Veronefe ha ftampato le-fue .Verfioni fenza porvi in 
faccia il Tefto Latino , ma il Sig. Cprfetti ha voluto, 
che io lo ponga accanto alle fue, acciò i Lettori polfa- 
J10 con una fola occhiata certificarfi» della fua fedeltà 
nel tradurre . Molto più dovea farlo il Sig. Becelli , il 
quale ha feguito quell’ediz. .d’Aldo ,, che non è così fa- 
cile a’ritrovarfi,! e tanto fi fcojla dalle moderne. Inol- 
tre il medefimo Sig. Becelli ha polio in principio dell’ 
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Elegie certi Argomenti così brevi,' che non inl'egnano 
quali milla: per elcmpio Cinticy A Mecenate y e nien- 
te di più. Per l’oppollo il Sig. Corfetti ne’luoi Argo- 
menti è breve ancor egli , ma ih poche parole dice^ 
quanto bafta, perchè il Lettore faccia idea del contenu- 
to dell’Elegia . Parimente nelle Annotazioni aggiunte- 
vi il Sig, Eccelli di cento cofe ofcure, che fono in Pro- 
perzio, appena verrà a fpicgarne dieci. Chiunque può 
chiarirfene alla prima ^ purché avanti dia una lettura al 
Tefto Latino. E'da bialìmarfnper certo l’ecceflìva luir- 
ghezzarrnu il dir tanto poco.,v che. Ha -quali lo ftelTo-che 
niente; a che ferve.^ Il noftro Traduttore però non fi 
farebbe contentato, ch’io delfi fuori quello fuo Voi-» 
garizzamento , fe non gli aveflì promcflb di porvi in piè 
delle pagine le necelTarie Ipiegazioni .de’ luoghi più in- 
trigati ed ofcuri del Tello. Ma via divcrfitk maggiore^ 
confine nei gullo del tradurteu Ambedue j è vero, an- 
no prefceko la Terra Rima,' e ad ogni Terzetto anno 
fatto corrifpondere un DiAico; ma vedali con qual dif- 
ferente* maniera . ri primo, cioè il Sdg.Corfetti, ha tra- 
dotto tutti i l*entimenti del Poeta fenz’ aggiungervi ,, o 
togliervi. Il fecondo poi fi ò contentato, che fe l’Ele- 
gia Latina era di 20 DiAici, anche tradotta in Tofea- 
no folTe di ^20 Terzetti: del rimanente non ha avuto 
difficoltà di lafciare qualche terzetto dell’ Autore , quan- 
do non li tornava in acconcio il porlo in Verfo, oppu-» 
re aggiungervi di fuo, quando fi trovava' imbrogliato 
a finir la Terzina . Si legga qualfivoglia Elegia, e per 
tutto fe.ne troveranno efenipj. Pure adduciamone uno. 
Properzio nell’Elegia ix. del Lib. ni, la quale coiri- 
fponde alla xi. della Traduzione del Beceìii, così fcrive; 

Ver far Hm jlatuit Bahylonn S'emJramr urbem-y 
. Ut folidum coilo tolleret aggere o£rts . . ‘ 

■ "'Et . 


xl 

Bt ètuo in ad<verf»m nnìft pet moenla ewrrur , 

Me poJSenp (affo Jlringere ab axe latur , 

. E più fotte: 

Annihalit fpolia^ & •vidi monumenta Syphaeis^ 
Et Pyrrhi ad noflrot gloria frada pedes . 
Ecconc la Traduzion del Becelli : 

Semiramis onore delle donne 

Fondò di Babilonia l' alte mura 
Di latora^ o^e qual fama parlonne, 

' l'van carrette due per •via jicura 

Quinci e quindi fenzat urto de* lor lati , 

I Che al mondo non fu mai fimil fattura , 

Indi; 

Di Sifacoy e d’ Annibaie s*- indonna 

Moftro •valor ^ e ceda Tirro altero ^ ^ 

• I . Che •ve filo nel pugnare altro che gonna. 

Si fa poi, che la frafe di Properzio è noWle quan* 
to mai elTer polTa . Or conveniva il tradurlo con frali 
Tofeane ugualmente nobili , come ha fatto il Sig. Cor- 
lètti. Tal pena non fi è. voluto prendere il Veronefe. 
Baila , che fi traduca , che poi lo iUJe fi 'accodi a quel 
del Berni, e del Caporali, non importa nulla. Avrà 
detto Properzio ( i ) Tot nodet periercy avrà detto ( 2 ) 
Moecenas Eques , e ( 3 ) Palladiae artir . 11 Becelli dirà ; 
Tue cure bai fpejo e non mercafii |t» fico : 

j* % 

dira : 

O Mecenate Ca’valter Romano : 

ed 


I. Lib. it. Eleg. XV. Verf. 41. , che corrirponde alla xxii. Terz. 3» 
del Becel. 

a. Lib» iij. Eleg.vii. Verf.i., che corrifpcnde alla ix. Terz. i. del 
XcceU 

3. Nello fiefo luogo nel Verf.4a., che oorrirponde aIlaTerz.az.de 
Seecl* 
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ed a TallaJtde artìs farà cornTpondere : 

Ter opra di Minerva ìndìa’volata . 

Cosi ove Properzio [ 4 ] fcrive : 

Toetus ut occiderety tot cotere mala; 
quefto Traduttore: 

........ mali tanti 
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Si unirò nella morte dì cojlui. 

In fimil guifa il più delle volte procede . Anche il 
Vcrfodi Properzio è fommamente maeftofo, ed arrao- 
niofo, nè difsomigliante fi troverà quello del Corfetti. 

• Kulladimeno l’altro Traduttore ha frequentiflìmi Vcrfi^ 
fintili a quelli : 

Toi nella flalla pafciuta giacevi ( 5 ) 

Con qual magia cbiufa donna /’ incanta ( 5 ) ec. 
Ma tali differenze fi faranno maggiormente conofcerc 
nelle mie Annotazioni all’Elegie di Properzio. Ivi por- 
a confronto dell’ efprelfioni del noftro Traduttore.» 
alcune del Veronefe, non fempre per condannarle »ma 
alle volte folamente per far vedere la diverfità del gu- 
ffo, ed alle volte'ancne per lodarle, quando fieno mi* 
gliori di quelle del noftro. Imperocché fcbbene gli fia 
di tanto inferiore, fe fi confiderà il tutto infieme, nulla* 
dimeno vi ha qualche luogo, in cui l’agguaglia, e for^ 
fc lo fupera . 

Per quefti motivi non mi fono aftenuto dal pub* 
blicare la prefente Traduzione di alcune poche Elegie 
di Properzio, quantunque le medefime fi vedano voi* 
garizzate da altri. Parrebbe , che io mi doveffi ritratta* 
re di quanto ho detto di fopra , cioè che il Sig. Dottor 

Cor- 


4. Lib. zìi. Eieg. V. Vcr(.<o., che cnrrirponde alla vai. Xera. 17» 
del Becel. 

5. BeceU Lib. 11. Eleg. xxxrv. Terz. 6 » 

d. fiecel. Lib. aia. £leg. iii.Tcrz. fcoulU 
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Coifetti fia ftato il primo a tradur quello’ Poeta. Ma 
non mi par nccelTaria lìmil ritrattazione, poiché febbe- 
ne il Sig. Bccelli fìa llato il primo a mandare alla luce 
le fue Verfioni , è tuttavia ftmpre vero, che il Sig. Cor- 
fctti, quando fece le fue, non poteva aver .veduto quel- 
le di effo Becelli, e così venne a lavorarle di pianta, e 
forfè allora neppure l’altro aveva cominciato a por 
mano all’opera. Sappiali, che il noftro le aveva termi- 
nate, e ripulite molti anni fono, talché nel 1740. ritro- / 
vandofi in Bologna le pofc fotto l’occhio di varj di 
quei celebri Poeti, che tuttavia ne poflbn far fede , e ‘ 
'dipoi ne ha mandate a leggere al Sig. Muratori a Mo- 
dena, e varj Letterati Fiorentini, c Sanefi le avevano 
vedute avanti, che ufcilTc il Libro di Verona. 

Ma giacché ho rammentato le mie Annotazioni, 
che ho voluto aggiungervi, tanto per illuftrarc il Vol- 
garizzamento, che il Tello, giudico necelfario il pre- 
meitere una breve dichiarazione intorno alle medefi- 
me. Mi protetto adunque, che io non ho intefo di far 
Note erudite fopra Tibullo, Properzio, ed Albinovano. 
Troppo oramai é ftato fcritto fopra i di loro Compo- 
nimenti, ed ognuno con quattro Interpreti, il Leffico 
del Pitifco , e due o tre Libri più alla mano farebbe^ 
capace di farvi lunghiflìme Note ripiene di mille eru- 
dizioni, A far Note erudite, e critiche mi riferbo ad 
altre congiunture. Adelfo mi é ballato di fpiegar bre- 
vemente alcune Favole, o Ittorie, o Riti, e limili cofe, 
l’intelligenza delle quali era necelfaria per compren- 
dere il fcnfo deli’ Elegie qui tradotte . Non li poteva 
far di meno, altrimenti i giovani meno pratici fi fareb- 
bono alle volte arrettati . Del rimanente làppia ognu- 
no, che le notizie da me raccolte fono al maggior fe- 
gno triviaU, e facili ad amraalTarfi da chiunque n’avelfe 

vo- 
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voglia. Si conofcerà , che tali Annotazioni fono fta* 
te da me fatte a corfo di penna in poche ore. AIcut 
ni paflì d’ Autori fi fon portati non per pompa , o coll’ 
idea di far nuove fcoperte nell’ erudizione , ma folo 
per maggior. commodo dei Lettori. Così il Clcrc, nel- 
la Nota 332. alla prima Elegia d’ Albinovano, avendo 
riportati alcuni Verfi di Virgilio alfai noti, foggiun- 
gc : Q^ae excribo non quafi ignota , fed ne LeEtori , qui ea 
forte legere illico auiebity de^onendns Jtt hit libellula ut 
Virgilius in manns fumatur. Ad ogni tanto ho lodato, 
o biafimato qualche Terzetto della Traduzione , ma_. 
non mi fon trattenuto a portarne le ragioni. Siccome 
ho avuto campo di efaminare a lungo la detta fatica, 
perciò avendo conofciuto,o fembrandomi , che in al- 
cuni luoghi il Traduttore ha del mirabile, oppur di- 
fetta , ho creduto ben fatto il notarlo in piè delle-* 
pagine : perchè forfè non tutti i Lettori alla prima fe 
ne farebbero accorti . Ciò dunque ho fatto a bu^i.* 
fine , e per comodità di chi legge ; del redo ognu- 
no giudichi a modo fuo, che io non intendo d’elTe- 
rc obbligato a foftenere per faldi c ficuri quei miei 
giudizj . Vi fi troverà ancora qualche Nota criticai 
Per farne di fimil forra veramente farebbe convenu- 
to l’avere alle mani tutte le migliori edizioni, ed in 
particolare quella rarifsima del Broukhufio. Ma io non 
me ne fon prefo cura, e folamente alcuni Dift. del- 
la 111. del IV. ho fatto confrontare da un Amico col- 
la detta edizione. Bensì vedendo alle volte certi Verfi 
letti dai Critici in molte diverfe maniere, oppur fo- 
fpettando il Tefto corrotto , ho voluto ancor’ io alla 
sfuggita dirci il mio fentimento, e alle volte non me 
ne accorgendo mi è avvenuto di trattenermici alquan- 
to . Se alcuna di quelle mie critiche ofservazioni fi 
' tro- 
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f rovafle in altro Cementatore da me non veduto , ne 
/ia pur tutta la gloria di elTo. Io torno a dire, che 
tali mie Annotazioni fono quali tutte eftemporanee, 
e perciò non fe ne dee far conto alcuno, e fe vi fi 
troverà qualche cofa di buono, e di raro, l’avrò det- 
to per accidente . Quello non era il tempo di porli 
con impegno ad illullrare qualche materia# 
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ALBII TIBULLI 


ELEO. I. L I B. III. 



Artis Romani feftae venere Calendae; 
Exoricns noftris hinc fuit annus Avis . 


t vaga nunc certa difcurrunt undique pompa 
Perque vias urbis munera , perque domos . 


Dicite Pierides , quonam donetur honore 
Seu mea , feu fallor, cara Neaera tamen , 


Car- 


( « J L’anno Romano avanti la riforma di Noma Pompilio inco- 
minciava da Marzo. Nel primo giorno del detto mefe , le Murone Ro- 
mane celebravano le Felle dette Matronali in onor di Marte, a cui an- 
che tutto if mefe era dedicato , per memoria ( come vogliono i più ) 
della pace, che elTe avevano fatta fare a i Romani, e Sabini, col porli 
di mezzo nel tempo della battaglia. In quello giorno i Mariti, i Con- 
giunti. e gli Amici mandavano i regali alle Dinne: lo che lì accenna 
dal Poeta nel Diti, feguente . Di tal ufo fanno menzione Orazio nell’ 
Oda 8, del Lib.lU» Marziale nel Lib. V, Epig.8j; Giovenale nella... 

Sat. 
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DI ALBIQ TIBULLO 


ELEO. I. BEL L 1 B. UT. 
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Coll’ occafione delle Fette Matronali prega le 
Mufe, acciocché portino il iuo Libro in 
dono a Neera. 


El Mefe a Marte /acro ecco rif^lende 
Fejli'vo il primo giorno^ e quindi l’anno 
Ter coflume degli A'vi il corfo prende . ( a ) 

/« ordinata pompa oggi Ji ftaìino 
Schierati i donati<vi^ e per la 'via^ 

E per le cafe di ciafcun fen’ •vanno. 

Ditemi y 0 Mufe y con qual dono fia 
Meglio onorar Neera , a me pur cardy 
Benché negajfe ancor d’ ejfer più mia. 

A 2 0^»/ 



Sat. IX; e Svetonìo nel Gap. XIX della Vita dì Vcfpalìano . Simoncj • 
Obbes in Commini, ad h. l. pai-iì4. vuole , chc i doni ivi da Tibullo 
accennati follerò le Strene . Ma s’inganna, e con ragione ne è riprelb 
dal Kippingio nel Gap. X. del Lib. I. dell’ Antich. Romane: poiché le 
Sirene li davano non il primo di Marzo, ma il primo di Gennajo, 
come può vederli in Ovidio nel I. de ì Fafti, ed inoltre le Strene non 
erano doni p>er le fole Donne , ma bensì doni mandati dagli Amici agli 
Amici, da’Proitettori a’Clirnti, e da’Clienti a’Protettori ; di che non fe ne 
portano autorità per cder ciò noto a tutti gli eruditi. 



Carmine forniofae, prctio capiunfur avarae, 

Gaudeat , ut digna cft , Vcriibus illa meis , 

Lutea fed niveum involvat membrana Libellum, j 
Pumex & canas tondeat ante comas . 

Summaque praetexat tenui^ faftigia chartae, 

Indicet ut nomen littera paòta meuin . 


At" 


( h ) Nel Dift. feguente comincia il Poeta a defcrivcrc 1’ orna- 
mento del Libro , che voleva mandare in do:io all’Amaca. Per vero 
dire gl’ Interpreti, che hanno pretcfo d’illuftrare quello luogo, altri 
fé la fono palTata fulle generali , altri volendo venire al particolare^ 
fono caduti in grofC sbagli , ed altri , febbene abbiano colpito la vera 
fpiegatione, tnttavia non li fono clpreHì abballanza , onde i lettori 
non hanno potuto far chiara idea della maniera, cola quale gli antichi 
Romani ufavano di legare i Libri . Fra quei poi , che anno fcritto 
ex profeffo fopra tale argomento, mi pare, che più degli altri abbiano 
dato nel legno lo Schwartz in più DilTertazioni fu quella materia , 
l’eruditiflimo Trotz nelle fue Note al Libro del P. Ermanno tigone 
Cefuhi , de prima fcribendi Origine , nel Gap. XXXV, che tratta de Or- 
natu Librorum . Nulladimeno ancor clfì , ficcoine ne trattano diffufa- 
mente, e vi frammifehiano varie controverlie , così non ne lafciano 
formar chiara, e dillinta idea. Io fu i lumi dati da loro , c folle of- 
fervazioni da me fatte così mi figuro la cola . Quando i Romani vo- 
levano formare un Libro, prendevano varie membrane, e le univano 
iniit-me una dopo 1' altra in quella ftelTa forma , in cui fi vedono ne i 
nollri Archiv; tanti Contratti ilipulati tre, o quattro fecoli fa. Poi 
vi fcrivevano fopra, ma da una parte loia. Terminato di feriverfi 
quella lunghiHìma ftrifeia , vi accomodavano daccapo un piccol ballone 
'detto hacillut , il 'quale da amendue le parti li faceva fporgere in-, 
fuori della larghezza della membrana . In tutte e due l' ellremità di 
quello piccolo ballone fi adattavano certi cerchietti fatti a foggia di 
ombelici , e perciò chiamati umbilici, fopra i quali parimente li adat- 
tavano certe punte in forma di corna , e che però fi dicevano cornua . 
In fomma quelli bulloni co’ loro rapporti erano limili in tutto e per 
tutto a quelli, che a’ tempi d’oggi fi pongono in cima, e in fondo 
delle Carte Geografiche, quando li vogliono appendere al muro. Indi 
fopra il detto ballone fi avvolgeva tutta la lliìfcia delle collegate mem- 
brane. 
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Ogni bella da' Carmi , ed ogni amirA 
Refla grefa dall'or. Goda dell' ofra^ 

Com' ella è degna , de' miei Verjt rara . ( b ) 
Membrana di color giallo ricopra 5 

Il bianco mio Libretto , a cui tofato 
• Sia con pomice /cabra il 'vello /opra. 

Andar Jì reggia in /alla cima ornato 
Di tejlura gentile ed imi moflri 
Lettera imprej/a il nome mio /egnato . 

Le 

» 

brane, e come appunto fi avvolge un ruotolo di panno , onde da quefto 
avvolgerfi il Libro tutto infieme fi chiamava Volumen. Le due eftremità 
del ruotolo fi chiamavano F'orrtei , e per maggior bellezza fi leviga- 
vano colla pomice , ficcome gli ombelici , e i corni alle volte fi co- 
lorivano, o fi doravano, o in qualunque altra maniera fi rendevano 
pili vaghi. Quella parte di membrana, che formato il ruotolo rimaneva 
fcoperta , fi ricopriva con un certo pezzo di membrana più bella , la_ 
quale fervi va acciocché il Volume non fi confumalTe cosi prefto. Inoltre 
nei fine della membrana efieriore s’impafiava fopra una ftrifeetta di 
altra membrana, e in quella fi fcriveva il titolo dell’ Opera col nome 
dell'Autore, il qual titolo vieti detto indix , Finalmente acciocché il 
Volume fiefle unito, e (Iretto , fi legava con due fafee chiamate lor* ^ 
ed inoltre fi ungeva con olio di cedro per più confervarlo , e li fi 
faceva una c >perta denominata iaenlucrum . V intcndcr.i meglio chi 
efaminerà 1’ aggiunta Figura , in cui fi rapprefenta il Volume di Ti- 
bullo compito, ma fuori dell’involucro. AA è il piccol ballone, intorno 
a cui é avvolta la membrana B é uno de’ due ombelici ; C è uno de i 
due corni; U é una delle due fronti; E è la parte citeriore del Vo- 
lume , la quale é ricoperta con un pezzo di membrana colorita di 
giallo i F é il titolo i G G fono i Ucci . 
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Atque mter geminas pfngantur cornua frontes: 

Sic etenim comptum mittere oportet opus. 

Per vos auftores huj'us mihi Carminis oro, 
Caftaliamquc umbram , Pieriofque lacus : 

Ite domum , cultumque illi donate Libellum , 

Sicut erit: nullus defluat inde color. 

Illa mihi referet , fi noftri mutua cura eft, io' 

An minor, an toto peftore decidcrim. 

Sed primùm Nympham larga donate falute, 

Atque haec fubmiiTo dicite verba fono: 

Haec tibi Vir quondam, nunc Frater, calla Neaera* 
Mittit , &, accipias muncra parva, rogai, 

Teque fuis jurat caram magis elTe medulliS| 

Sive fibi Conjux, live futura Soror; 


Sed 

ciò fuppofto rimangon chiare r erpreflìoni del noftro Poeta. £i primie-» 
ramente vuole, che le membrane del Tuo Libro fieno bianche, e polite 
( niveum Libellum ) , e che dopo formato il ruotolo la parte , che ri- 
mane fcoperta, fi ricopra con un pezzo di membrana colorita di giallo 
{membrana lutea involvat Libellum) e fi radano le fcabrofìfà delle due^ 
fronti colla pomice {fumex tondeat cemas canai), chiamando comat 
tanat quei peli, e difuguaglianze , che rimangono nell’ eAremità delle 
membrane. Dipoi ordina, che nel fine della membrana efteriore n’im- 
paAi una Arifcetta di altra membrana , acciò vi s’ imprima il titolo 
del Libro col nome del fuo Autore ( littera palla praetexat falligia-, 
fumnia cartae tenui/, ut inàicet nomen meum) . Inoltre comanda , che 
le punte in forma di corna , che fono da ambedue le parti in cima 
del baflone , intorno a cui è involto il Volume, il qual ballone fporge.» 
in fuori in mezzo alle due fronti , fieno leggiadramente colorite ( dr 
rernua inter geminas fronte/ pingantur )• Mi 
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doppie fronti artijiciofo imflri 
Con cifre dìpintor : così conviene , 

Che fi mandino adorni i Carmi nojlri . 
lo prego voi , da cui tuttor ne viene 
Splendor^ Vergini amicTse ^ a* Ver fi mìei ^ 

Ver V acque di Cajìalio , e d' Ippocrene : 

Gite in fua cafa^ e prefentate a lei 
Qi^efie cbiufe mie Carte y onde il colore 
Che punto fi perdeffe y io non vorrei, (c) 

Ella poi mi dirà , fe nutre amore io 

Scambievole per me y fe in parte fono y 
O decaduto affatto dal fuo core . 

Vrima però di confegnarle il dono , 

Mille (aiuti a nome mio le fate , 

Voi ditele così, ma in baffo tuono : 

Chi fu Marito un giorno , e in quefta etate 
E' tuo Fratei (d) , ti prega a non fdegnare 
Carte y o Neera , dì fua man fegnate y 
• E giffta y che tue doti a lui più care 
Son delle fue midolle y o qual Coufortey 
O qual Sorella voglia feco fi are i 

Ma 

Mi rimetto a quanto fu tale argomento fcriverà più di propofito il 
Sig. Doti. Goti nella bcllilliina Opera’, che va preparando intorno 
a tutti i Dittici tanto Sacri ,che Profani , alla quale è ftato ftimolato 
ultimamente dal tanto celebre Sig. Card> Quirini . 

( f ) Cioè fi porti il Libro così bene confcrvato, che il colore 
degli ornamenti efteriori non abbia ancora cominciato a ftaccarfi, ejt 
fvanire in alcuna benché minima parte* 

(il ) I nomi di Nympba, Frater , e Soror in queft' Elegia diverfa- 
mente fi (piegano dagl’interpreti; laonde il noilro Tradutt <re faggia* 
mente li ha trafportatt a parola . lo non voglio difeorrerne , perchè 
non fi puh entrare in tal queftione fenza offendere le cade orecchie » 


8 

Scd potiùs Conjux. Hujus fpem nominis illi 14 
Auferet extinfto pallida Ditis aqua. 


ELEG. IL EJUSDEM LIB. III. 


^^Ui primùm caram Juveni, carumque Puellae 
Eripuit Juvenem , ferreus ille fuit. 

Durus & ille fuit , qui tantum fette dolorem, 
Vivete & eteptà Conjuge qui potuit. 

Non ego fìtmus in hoc, non haec patientia noftto 
Ingenio : ftangit fortia cotda dolot , 

Haec mihi vetba loqui pudot eft, vitacque fateti 
Tot mala pctpelTae taedia nota meae, 

Etgo 


( « ) Veramente il Traduttore in quefte due prime Terzine non 
potea volgarizzare il Tefto con maggior fedeltà , ed inlieme con mag< 
•gior grazia. 

( b ) Non fo comprendere la conne/Iìone di quello Dift. col fc« 
guente. Il Poeta avanti ha detto, che egli, perelTergli Hata tolta la fua 
Neera, non ha collanza per più vivere, c n vergogna, che fieno note 
le file feiagure . Dunque Neera m n 1’ amava più . Ór come fenza^ 
altro di mezzo può dire ne’ Dill. feguenti , che quando farà morto, 
verrà Neera a piangerlo f Per mio giudizio il Tefto è mutilalo , 
c vi manca di mezzo un Diftico , in cui Tibullo , dopo di aver negli 
antecedenti affermato , che ei non potea più vivere , feguiffe così ; 
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Ma qual Moglie puttojlo. Inniìda forte 
Sola fotrà di qtteflo nome a lui 
Toglier la [geme , allor che acerba morte 
Lo manderà di Stige a" Regni bui. 


BLEG. IL DEL DETTO LIB. Ili 

Prefcrive T ordine della fua Sepoltura. 


C^ H/' tolfe il grimo a Verginella il caro 
Amante , e quella a quejio^ an)ea colini 
Cinto il rigido cor di crudo acciaro. 

Duro anche fu chi tanti danni fui 
Rote foffrir 'v't'vende^ e rimirare 
V involata fua Donna in braccio altrui (a). 
io coftanza non ho da tolerare 

Si acerba gena : ogni dolor violento 
Il giù roba fio cor fuole atterrare, 

Jtt così dir già di roffor mi fento 
Tingere il volto , ger aver menato 
I giorni di mia vita in doglia y e flento (b) . 

B Al^ 


Termìneri eoli* morte le mìe penei forfè allora eonofeerà Neera il fu* 
gran fallo tteW avermi abbandonato , e le difpiacerà la perdita di un tale 
Amante. Se vi li fa quelio fupplimento, caniina bene il fé ilo dall'altro 
Dtllico. Adunque allorché fari ridotto in cenere y venga Neera a piangermi. 
Altrimenti il Poeta anderebbe a (alti: Io che non farebbe proprio in_ 
quert’Elegia,cheèfcritta in rtil balTo, femplice, c naturale, e lenza voli di 
fantafia • Anche lì olTervi , che quell’ Ergo allude ad altre cole dette 
avanti: perciò fe queftc non vi fono, bifogna , rhe il Teflo lia corrotto. 
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IO 

Ergo, ego cùm tenuem fuero mutatus in umbram, $ 
Candidaque olTa fuper nigra favilla teget; 

Ante meum veniat longos incoinpta capillos, 

Et fleat ante meum moefta Neaera rogum ► 

Sed veniat carae Matris Gomitata dolore; 

Moereat haec Genero > moereat illa Viro. 

• Praefatae ante .meos manes , animamque , rigatae 
Perfufaequc pias ante liquore manus ; 

Pars quae fola mei fuperabit corporis , ollà 
Incinftae nigra candida velie legant» 

Et primùm annofo fpargant colleéla Lyaeo, 

Mox edam niveo fondere ladle parent: 

Poft haec carbafeis humorem tollere ventis , 

Atque in marmorea ponere ficca domo ► 

Illic, quas mittit dives Panchaia , merces , 

Eoiqu? Arabes, dives & AlTyria: 


Et 


( f ) Tanto è ftato fcritto fopra i Riti de i Funerali de i Gen- 
tili*, che ^uafi tutte le perfone più dozzinali ne hanno notizia • Laon- 
de non mi tratterrò. qui a ragionarne; tanto più che il Traduttore fi 
è efpreiro con tanta chiarezza , che colla fola lettura di quello Volga- 
rizzamento li fuperano tutte le difiicoltà del Tello. 

( d ) Giudiziofamente il Sig. Volpi nello fpiegar quello palTo fi 
Incolla dal fentimento degli antecedenti Comentatori , ed ha tutta la ra. 
gione di credere , che per vetiiii carbafeh quì fi abbia da intendere un 
fottilitlùno velo di bilTo. li medefimo R pone a provare, che domo qui 

figni- 


I 
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Allor che dunque ì* mi farò cangiaf j 

In ombra 'vana , e tepide fa'ville 
L’ offa mie denudate a'vran 'velato ( C ) ; 

Venga mejla Ne^ra; il fuo non filile 
Incolto crin d' unguento^ e 'verjt a'vante 
Al mio rogo V umor di fue pupille. 

Ma compagna in dolor "volga le piante 
Seco la cara Madre , e .pianga tnjìeme 
Qitejla il Genero , e quella tl morto Amante . 

Le'vate pria le man , con "voci ejlreme 
Dieno all' anima, errante ultimo addio , 

Mentre a Stige il dejlin l' incalza e preme. 

Ve flit e a lutto ut me fio uffizio , e pio , 

Raccolgan V offa dalle fiamme tolte ^ 

Che fole refleran del corpo mio; 

E pria d’ annofo 'vin così raccolte 
L’ afpergano d’ intorno , e dopo fieno 
In bianco latte fovra fparfo a'v'volte. 

S' after gan poi con fottìi "velo appieno ( d ) 

Dall' offa nude i conceputi umori , 

Ed aride V accolga un marmo in feno . 

La ricca merce , che tramandan fuori 
Le Pancaiche arene ^ i'vi s' infonda 
Con bai fami d' Arabia ^ e Affìrj odori (e): 

B 2 E per 


fìgnifica nel Sepolcro; ma fi poteva rirparmiare di portarne efempj, per- 
chè è cofa noiilfima, e tanto meno doveva produrre quello del Sepol- 
cro d’ Antenore in Padova , eflendo tanto quel Sepolcro , che l' ifcri- 
zione un’ impoftura bella e buona dei fecoli baffi , come fanno tutti gli 
eruditi , e come fpero, che adelTo riconofca il medtfimo eruditifSma 
Sig. Volpi, il quale, fe in quello luogo s’ingannò, è compatibile, per- 
che allora era di troppo ffelca età. 

( e ) Panebaia fi traduce le Pancaiche arene non per facilitare il 
verfo, ma per iAiuire il lettole , elTendo in effetto la Pancaja , che è 
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Et noftri memores lacrymae fundantur eodem : 

Sic ego componi verfus in ofla vejim. 

Sed triftcm mortis demonftret littefa caufam, 

Atque haec in celebri Carmina fronte notet : 

LYGDAMUS. HIC. SITUS. EST. DOLOR. HUIC. ET CURA. NEAER AE. 
CONJUGIS. EREPTAE. CAUSA. PERIRE. FUIT. iS 


/ 

/ 


ELEO. III. EJUSDEM LIB. III. 


Q. 


Uid prodcft Caelum votis impleiTe, Neaera, 
Blandaque cum multa thura dedifle prece ? 


Non ut marmorei prodirem e limine tedli, 
Infignis darà confpicuufque domo, 

Aut ut multa mei renovarent jugera tauri , 
Et magnas mefles terra benigna daret; 


Sed 


una regione dell’ Ar.ibia felice , quali tutta arenofa . Giacché tanto il 
noftro Poeta in quello luogo, che altri antichi Scrittori Greci , c Lati- 
ni celebrano tanto i bai fami , ed aromatt dell’ Arabia , qui mi piacer 
olTervare il grande sbaglio prefo da loro • Anticamente gli Europei li 
provedevano di tali merci dagl’ Arabi , c perciò credevano, che efle 
merci folTero prodotte in Arabia, Ma gli Arabi le compravano dagli 

altri 
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E fer memorid mia refli feconda , 

V Urna di pianto : In guifa tal fepolto 
Sarò, fe 7 fato il mio defir feconda. 

Ma perchè poi ciafcun colà risolto 

Sappia del mio morir la cagio» vera , 

In fronte al noto Avel fi legga fiolto : 

QUIVI UGO AMO GIACE, A CUI NEERA 15 

SUA DOLCE CURA, E SUO DOLOR, DI VITA 
FU CAGION, CHE ARRIVO' L'ULTIMA SERA, 
DACCHÉ' LA VIDE ALL' AMOR SUO RAPITA. 

ELEG. III. DEL DETTO LIB. III. 

A Neera, cui defidera ardentemente di avere 
in Canforte. 

mia, fiancar' il del che giova 
Con mille voti , e fumicanti odori 
Offrir , perchè a pietà di me fi muova ? ( a ) 

Non per ufcir dall' alta foglia fuori 
Di fuperba magione , illufire e chiaro 
Per Sangue avvezzo a' più fublimi onori , 

Nè perchè falchi agricoltore avaro 
Vafii tratti di fuol, che larga meffe 
Mi rende poi di fua bontate al paro ; 

• Ma 


altri potrai! dell* Alia pii! orientai!: ed in effetto quando in qiirdi ulti- 
mi Secoli r Afia è divenuta più cognita agli Europei, effi hanno ritro- 
vato , che r Arabia non produce quafi alcuna di quelle merci , cornea 
falfamente hanno fuppofto tutti gli antichi . 

( a ) Ftrthì a fitti di mt fi muova corrifponde marayigliofamente 
a quel blanda , 


Sed tecum *ut longae fociarem gaudia vitae, 

Inque tuo caderet noftra feneda finu, 

Tunc, cùm permenfo dcfundus tempore lucis 5 
Nudus Lethaeà cogerer ire rate. 

Nam grave quid prodeft pondus mihi divitis auri, 
Arvaque fi findant pinguia mille boves? 

Quidve domus prodeft Phrygiis innixa columnis, 
Taenare five tuis, five Caryfte tuis? 

Et nemora in domibus facros imitantia lucos, 
Aurataeque trabcs , marmoreumque Iblum ? 

* 

Quidve in Erythraeo legitur quae litore concha , 
Tindaque Sidonio murice lana juvat? 

Et quae praeterea populus miratur ? In illis ro 
Invidia eft : fallo plurima vulgus amat . 

Non opibus mentes hominum, curaeque levantur, 
Nam fortuna fuà tempora lege regit. 

Sit mihi paupertas tecum jucunda , Neaera; 

At fine te, regum munera nulla volo. 

O niveam , quae te poterit mihi reddere , lucem ! 
O mihi felicem terque quaterque diem! 

At 

(b ) I Romani più facoltoft aveano entro gli fpaaiofiflimi Cortili 
de* loro Palazzi Giardini, e piantagioni d’alberi di imilutata cAenfio> 
ne. Ciaz. neii’ £pilt. 10. oel J.ib. Ili* Nemft 
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"Ma fol perché il piacer mia 'vita a<vejle 
Di teco unìrfi in nodo maritale , 

E nel tuo feno i giorni fuoi chiude Jfe ^ 

Allorachè , d" e (iremo dì fatale 

Giunto il moment»^ fojjt a gir coflretto 
Nudo all' onde di Lete in barca frale , 

A che mi gio'va il folgorante a f petto 
D’ oro congejh , e mille ho'vi attorno , 

Che ri'voltino un fnol non mai negletto ? 

A che di Frigi marmi alto foggiamo 
Tutto coperto , e di colonne tolte . 

Di Tenaro, e Carijlo a i gioghi adorno ? 

E tra mura 'veder forger le folte 

Fi ante , che far man frlue , e V patimento 
Di pietre intejlo ^ e traevi in oro airvolte (b) ? 

A che le fcelte perle a cento a cento 

Nel mar d'. Eritra ? a che porpora Afftra j 
Fer cui candido 'vello ave ornamento y 
E ciò , che il popol Jlupe fatto ammira ì io 

Tutto a invidia è fogge tto , e fai fomento 
U infano volgo a molte cofe ajpira. 

Non de' mortali alla gravata mente 
Toglie F oro le cure ; a fuo talento 
Ora niega fortuna , ed or confente ( C ) . 

TecOy Neera y ancorch’ to viva a Slento y 
Caro il viver mi fia teco legato , 

Sprezzo y fenza di te , regale argento . 

O per me lieto giorno , e fortunato , 

Che potrà ridonarti al dejtr mio , 

O giorno y che puoi farmi appien beato ! 

Ma 



Ktmfe inter vnritit nutritur fylv» eolumnXt » 

XI Traduttore non fi efprime qui con minor maeAà del Poeta medefìmo* 
(r> Anche qui il Traduttore agguaglia, e forfè fupera lo fielTo Tibullo* 
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At fi prò dulci reditu quaecumque voventur 
Audiat aversà non meus aure Deus; 

Nec me regna juvent, nec Lydius aurifer amnis, ij 
Nec quas terrarum fuftinet orbis opes, 

« 

Haec alii cupiant : liceat mihi paupcre cultu 
Securo cara conjuge pofle frui . 

Adfis, & timi'dis faveas, Saturnia, votis, 

Et faveas conchà Cypria veda tua. 

Aut fi fata negant reditum, triftefque Sorores, 
Stamina quae ducunt, quaeque futura neunt; 

Me vocet in vaftos amnes , nigramque paludem 
Dives in ignava luridus Orcus aquà.* 


ELEO. IV. EJUSDEM LIB. III. 


‘J3li meliora ferant, nec fint infomnia vera, 
Quae tulit extremà proxima node quies . 


Ite 


( d } Dto, cioè il Genio, o la Fortuna, o Cupido. 

( c ) Seniimci.to tradotto fedeliflìinamente , ma che per la fua.. 
franchezza fembra originale. 

( / ) Lei per colei, (iccome l’hanno ufato altri leggiadri Tofeani Poeti. 
( g ) Qui lì conofee , che un bravo Poeta è Àato tradotto da un 
altro bravo Poeta. 
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"Md fi i peni} ella torni onde partìo ^ 

Impedirà delle mie brame il ^volo 
Qualunque a' 'voti miei contrario Dio (d); 

P>lon mi curo d' un regno , e^l Tattólo 
Ricufi fprezzator 4’ aurate arene ^ 

Con ciò , che ferra e V uno ^ e V altro polo (e) . 

Ciò brami altrui: cb’ io per ufiir di pene 
Sol bramo in dura pomertà pajfare 
CoW '"amato mio ben l’ ore firene . 

Le timide mie preci ab non /degnare , 

Giuno propiz ia , e tu y Venere bella , 

Su conchiglia portata in onde amare . 

Ma fi mi niega poi maligna ftella 

Riedere al mio bel cor , o lei ( f ) > che aduna 
Il mio ftame n)ital trijla Sorella ; 

Mi chiami pur do<ve coll' onda bruna 
Scorrono i 'vafti fiumi y e do've fiagna 
La tenehrofa , ed infernal laguna y 
L' Orco y che d* acque pigre i campi bagna ( g ) . 

ELEG. IK DEL DETTO LIB. HI. 

Racconta un fuo Sogno. 

P . . . . 

JL Ortin gli Dei miglior augurio , e <vero 
Non fia quel fogno y che a turbar ne riede 
Dalla paffuta notte il mio penfiero ( a ) . 

C Van- 

(a ) Divcrfamente fi legge il Pent. di quefto Dift. Nelle prime.» 

edizioni trovafi . 

Quae tulit heflerita pegìm» noSe quiet • 

oppure : 

Qtoie tulit btfitrn» proxim» nodt quics • 

Lo 
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Ite ptocul , vanum , falfumque avertite vifum : 

Definite in vobis quaererc velie fìdem . 

Divi vera monent : venturae nuntia fortis 
Vera monent Thufcis exta probaca viris. 

Somnia fallaci ludunt temeraria nofte , 

Et pavidas mentes falfa timere jubenc. 

• • 

At natum in curas hominum genus, omina noilis 5 
Farre pio placane , & fallente fale . 

Et 

Lo Scaligero feguito dal Volpi l'emenda cosi: 

Quae tulit extrema proxima nelle tjuiet • 

Quella lezione mi piace più dell’altre, poiché nella prima maniera il 
verfo è efpreflivo, ma però mefrhino , nella feconda poi <juel proxim» 
vi è di più, mentre heficrna lignifica lo Hello» Adunque il Poeta ha_.' 
voluto dire, che il Tuo fogno fu extrema nelle, cioè nel far del giorno; 
lo che attefta più folto nel Dili. it. 

Tandem cùm fummo Fhoebui profpexit ah ortu , 

Frejftt languentit lumina fera quiet • 

• I Gentili credevano, che i fogni avuti fui finire della notte folTero 
più purgati , e confeguentementc più veri : come provano i detti 
Scaligero, e Volpi. Perciò il nollro Traduttore avrebbe per mio 
fentimento fatto bene a non fi fcoliare dalla detta'ultima lezione , giac* 
chè nel rimanente liegue fempre l’edizione del Volpi. Per altro, co. 
me ognun vede, egli non è per quello da condannarli, poiché la lezio- 
ne da lui feguita ha i luoi difenfori , ed elfo ha traslatato quel fenti- 
mento con lomma grazia , e maelirìa . 

{b ) Io relio maravigliato, come al Traduttore fia riulcito di es- 
porre con tanta vivacità , e chiarezza il lentimento del Pentametro, che 
è un verfo intralciatillìmo, e sforzato, onde tanto ha dato da dire ai 
Critici , ed inoltre diificililfimo a volgarizzarli con grazia . 

( r ) Intorno all’ Arufpicina degli antichi Tofeani bifogna confili- 
tare gli Autori moderni, che n’hanno trattato ex profeto, e fono il 
Dempliero , il Buonarroti, il Cori, c il Mafie t , le fatiche de’ quali 
fulla Nazione Etrufea fon note a tutti . Uni DilTertazione del Sig. Si- 
pion Biodo Pcruzzi , erudito Gentiluomo Fiorentino, ftefa appofia fa 
quello folo argomento dell’ ^r«y^iV/Ma Tofeana, può vederli nel 1. To* 
de’ Sag^i di Difiertaueni dell' Actademia Etrufea di Cortona . 
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Vanne lontano , e quel , che il cor mi fede , 

Vano fpettro ritogli a me da'vanti ^ 

Nè njoler obbligarmi a darti fede ( b ) . 

Non deludon gli Dei del 'vero amanti 
E prefaga è del 'ver la Tofca gente ^ 

Offer'vando le fibre palpitanti ( c ). 

Sogni fallaci fon quei , che fo'vente 

L’ ombra di notte in noi produce , o dejla , 

E di falfo timor* empion la mente . 

Nato alle cure ogni mortai di quejla 
Flaca immago notturna il tr 'ÌJlo orrore , 

E Farro , e Sale in SacriJi%io apprejla ( d ) . 

C 2 'Ma 

» 

( d ) In 7. differenti maniere fi trova ne’diverfi Codici fcritto 11 
Pent. di quello Diflico. A mio giudizio debbon rigettarli tutti quelli, 
ove leggefi cm»ia nodis in cambio di «min» nodit, poiché quell' omnit 
utdii in fenfo di tutte le ctfe JelU notte farebbe una Latinità molto ple- 
bea . Così non piacenti quel cominciarfi il Dill. con Et in vece di At , 
perchè allora due DiAici inlieme avrebbero lo AcAb principio in £r,ed 
in oltre guaAerebbe la vera fpiegazione , che fra poco darò* Bernardino 
Cillenio Veronefc legge; 

Et vanum metuent bominum genui ó*c* 

Ma 0 quel vanum Aa avverbialmente, o per aggettivo a genut homi 
numi le è mila prima maniera , non fo , fe altri efempi di Autori 
clalfici fe ne trovino, quantunque in tal fenfo fi ufi vana In plurale; 
fe poi è nella feconda maniera, genut avrà due epiteti vanum, e me~ 
tuens fenza la copula di mezzo, lo che in pura Latinità rade volte fi 

f natica , ed olire a ciò in qucAu luogo non avrebbe alcun garbo* La 
ezione del Cod. Vaticano, riportata da Achille Stazio, è: 

Et tantum metuent 

Ognun vede, quanto queAa fia mefchina, ficcome lo fono altre addotte 
dal medelìmo . Lo Scaligero pretende, che afiblutamente debba leggerli: 
Et vanum ventura bominum genui omina nodit * 

Egli poi lo coAruifce così: Et vanum genui bominum plaeant ventuno 
omina nodit i come fi deduce dalla fua fpiegazione. Suppone egli per- 
tanto, che i Gentili non fagrilìcaAero ai fogni per placarli ,. quando era- 
no venuti a funeAare nella notte antecedente, ma li facrifìcaAero avanti 
per tempo, acciò non vcniAero* Ma c ò da lui non li prova, e pel con. 
trario quel plaeant denota, che i fogni erano già venuti avanti a dar fa- 
Aidio. Adunque dee rigettarli la fua lezione, e più di tutte fi riconofce 
naturale qucAa del Mureto , cui feguita il Volpi ; Jt 
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Et tamen, utcumque'eft, five illi vera moneri, 
Mendaci fomno credere five volent ; 

Efficiat vanos noétis Lucina timores, 

Et fruftra immcritum pertimuifie velit: 

Si mea nec turpi mens eft obnoxia . facto , 

Ncc lacfit magnos impia lingua Deos. 

Jam Nox aethereum nigris emenfa quadrigis 
Mundum, caeruleo laverai amne rotas; 

Nec me fopierat menti Deus utilis aegrae io 

• Somnus: l'ollicitas deficit ante domos . 

Tandem cum fummo Phoebus profpexit ab ortu , 
Preifit languentis lumina fera quies . 


Hie 


jft natum in curar hominum gcnut tmina noUit . 

Supporta quefta lezione, fuolc comunemente fpiegarfi: Gli Uomini, nati 
fcr aver continui dijìurbi , fogliano placare i fogni funejli della notte colla 
mola falfa: e così fpiega anche il nortro Traduttore. A me non difpia- 
ce , ma fovviemmi un’ altra fpiegazione , che mi fembra pici efprimen. 
te il fenfo del Poeta, e pii! adattata al di lui ftile . Pertanto connetto 
il Dirt. co’ due antecedenti, e col feguente , e ne traggo quefto fenti- 
mento: /• non credo ai fogni, credo bensì a quanto prcfagijcono gli Arus- 
pici Ttfcani , allorebì offervano le fibre delle vittime : eglino dicono il vero • 
I fogni ingannano, e e’ isteutono falfi timori • Ma gli flejfi Tofeani c’ infe- 
gnano , else per liberarli da quefli fpettri notturni , che fono nati appalla 
per tormentare gli Uomini , è bene il placarli colla mola falfa . Hientedi, 
meno comunque Jiafi, o quelli , cioè i medejimi Tofeani , vogliano, che i fo- 
gni dicano il vero, oppur che fieno bugiardi, io prego Lueina , che 
Ognuno mi concederà, che quell’ i7// volent del Dirt. feguente va rife- 
rito agli Arufpici Tofeani: perchè dunque non lì ha da riferir loro pia- 
cant del prefente? Io poi non cortruifeo: Cenur hominum natum in curar 
plaeant omista uoilit , ma : Viri Tbufei placant omina noilit genus natum 

• in 
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Ma pur^ comuneitie Jìa^ a a quei V onort 
Conceder mop^lta , che 'veraci fieno , 

O prejli fede a fo^ao mentitore ; 

Vano il timor di fofca notte almeno 
Renda Lucina j e faccia pur , che fia 
Venuto indarno a funeflarmi il feno ( c ) : 

Se mai non fu di cofa men che pia 

Qiteft' alma rea^ nè ardì giammai toccare 
Con fpergiuri gli Dei la lingua mia% 

Stanca la notte di più lungi andare^ 

Ra{ta pel Cielo in nero carro affìfa^ 

Già le rote bagnate a'vea nel mare; 

Nè il fanno , all’ alma dal dolor conquifa io 

Nume amico , i miei fenfi a'vea fopito : 

Fugge da gente in più peitfier di'vi fa . 

Ma quando Febo rimirò dal lito • 

Orientale i campi, aliar mi opprefie, 

Qmntunque tardi , il ciglio illanguidito , 

Gen~ 

in curai bcminutn : la qual maniera di dire non difdice a Tibullo, che 
nel Dift. deir Eleg. VI. fcrive: Ut procul diirum curae genut , Se i pen- 
fieri affanno!! da lui fi chiamano durum genut, poteva anche chiamare 
i fogni funefii genut nàtum in curai bominum. Per altro io fon d’ oppi- 
nione , che dopo il Dill. Divi (iyc. <wda fubito collocato quello At n*- 
tum t^c. dopo cui ne fiegua l’altro Somnit I cortei! lettori fi com- 
piacciano di efarainare quella mia congettura , di cui non porto ragioni 
per non allungar di foverchio la Nota. 

( » ) Dee rigettarli il Cillenio, che fpiega Duina per la iLuna, 
la quale non vi ha che fare . Il Poeta prega Giunone Lueina , la quale 
preliedeva ai matrimoni , e la prega acciò dillolga il trillo augurio del 
fc^no avuto , cioè che Neera non lo voleva piò per Conforte : cpmcj 
olierva il Volpi , ed ognuno può conofeere col feguire a leggere I' Ele- 
gia. Intanto li confideri la bellezza della prefente Terzina . 
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Hìc Juvenis caftà redimitus tempora lauro 
Eft vifus noftrà poneie fede pedem. 

Non ilio quidquam formofìus ulla priorum 
Aetas , humanum nec videt illud opus. 

Intoni! crines longà cervice fluebant: 

Stillabat Syrio myrtea rore coma. 

Candor erat, qualem praefert Latonia Luna, 15 
Et color in niveo corpore purpureus : 

Ut juvcni primùm Virgo dcduéta Marito, 

Inficitur teneras ore rubente genas: 

Ut cùm contexunt amaranthis alba Puellae 
Lilia, & autumno candida mala rubent. 


Ima 


( / } Qpi comincia la defcrizione del fogno , la quale fe compì* 
rifca più leggiadra nel Tefto, o nella Traduzione, ne giudichino i Poe- 
ti. O l'affetto dell'amicizia m’inganna, o il Traduttore in queAo luo- 
go ha fuperato Tibullo. 

» 

( g ) Il Volpi folto a quefto Dift. fa la feguente Nota : 

,, Dum hos verfus attentius lego, ad fcopulum impingere videor, nulla 
„ enim fana fententia ex hit elici poteft. Scaliger confulto praeterit, 
,, qiuA lediorem morituri non fini . Statius in Pentametro mavult fuit 
„ prr videt , nec tamcn aliquid proficit. Ego lubens depono , & peri- 
,, tiori manui commino > Certe iatet malignum ulcus, quod Chironis 
,, auxilio indigeat ,, Ancor io confcffb di trovarmici imbrogliata. Si 
conofce, che Tibullo volea dire, come il Giovane da lui veduto era di 
tal bellezza , che alcuna età non ne aveva prodotto altro limile , e fi 
riconofeeva , che quella non era produzione umana , mentre gli sfavil- 
lava intorno un non fo che di divino. Ma che parlar confuto è mai 
quefio ? Nulla aetas priorum videt quidquam formoj'ìus ilio, nee vtdet illui 
opus humanum } 1 Poeti Latini fi prendevano gran libertà: ma in quello 
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Gentil Garton ( f) , etti V biondo crine intere 
Serto di caflo Allor , parve in quel punto , 

Che dentro il mio foggiorno il piè ponejle . 

Ninno a bellezza egual fi vide giunto 
Nell' etadi trafcorfe , e intorno uvea 
Un non fo che di fovr umano aggiunto (g). 
Ondeggiante fui collo a lui pendea 
A mirto fomigliante il crtn divino , 

Da cui Jiillando Ajfirio umor cade a» 

Era il candor del corpo alabaftrino ^ 15 

Qml della Figlia di Latona bella ^ 

Mifchiato di colore porporino ; 

O qual fi vede in vifo a Verginella 
A Marito condotta^ in cui fiammeggia 
La vereconda guancia tenerella : 

O qual, fe fia, che infieme unir fi veggia 
Da Jluol di Ninfe il giglio , e V amaranto , 

O bianco pomo in Autun rofieggia. 

Era 

luogo videt per ■viilt farebbe libertà fmoderata . Di poi a chi ha fino 
gufto per l’eleganza Latina non piacerà certamente quel dirli : Aet*t 
frhrum non videi iltud opus humanum , Lo Stazio^fodituifcc /«if al viiet f 
Ma in tal cafo uetas priorum rimarrebbe per aria fenza il Tuo verbo. 
Per altro lo Stazio non fece quell’emendazione a capriccio, ma la traile 
da un Codice della Vaticana. Perciò credo, che in effetto fi debba leg. 
gere fuit in cambio di videt , e che il guafto fia neirEfametro, in cui 
manchi il verbo relativo a aeiat. Forfè Tibullo avea fcritto cosi: 

No» tulit hoc quidifusm formofiur ulla priorum 
Aeiat , humanum nte fusi illud opus , 

Non rimango ben fodisfitto di quell’ emenda : ma certamente il fenfo 
del Poeta doveva effer tale. Forfè altri con quello lume faprà ritrovar 
meglio. Comunque fiafi , il Traduttore da uno feorretto Dillico ne ha 
faputo cavare una bclliflima Terzina . 


^4 . - , 

Ima vidcbatur talis illudere palla,' 

Namque haec in nitido corpore veftis erat. 

Artis opus rarae , fulgens teftudine , & auro 
Pendebat laevà garrula parte lyra. 

. Hanc primum veniens pleétro modulatus eburno, 20 
Felices cantus ore fonante dedit. 

Scd poftquam fuerant digiti cum voce locuti, 

Edidit haec trilli dulcia verba modo; 

Salve cura Deum , callo nam rite Poetae 
Phocbufque, & Bacchus, Pieridefque favent. 

Scd proles Semeles Bacchus, dodlàeque Sorores 
Dicere non norunt, quid ferat bora fcquens, 

At mihi fatorum leges, aevique futuri 
Eventura Pater polfe videre dedit. 

il^uare ego quae dico non fallax, accipe, Vates: 25' 
Quodque Deus vero Cynthius ore ferat. 

Tantum cara tibi , quantum nec Filia Matri ^ 
Quantum nec cupido bella Puella Viro ; 

Pro qua follicitas caelelHa Numina votis, 

Quae tibi fecuros non finit ire diesi 


Et 

( b ) La Falla , vefte calata fino alle piante , era contraflegn* 
delli Dei primari ; come oflerva il Volpi. 

{ i ) 11 Poeta propriamente dice, che Neera gli era più cara, 

che 
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Era la nietle maeflofa tanto ^ 

Che il lembo eflremo intorno al piè fcberza<va , 
Formata in guifa di donnesco ammanto (h). 

Dalla JiniJira man pendente flania 
Prodigio d' arte tejlugginea lira^ 

Cui tutta d' oro un lavorìo fregìa'va. 
appena giunto ei fo'vra quella gira 2* 

La man col plettro^ e delle corde al fuono 
Unifce il canto , che dolcezza fpira . 

Ma poi che i diti colla 'voce fono 
Sofpejì alquanto dal cantare^ allora. 

Così dolce mi parla in flebil tuono : 

Il del ti fal'vif o tu , che fei tuttora 
Cura de‘ Marni : ogni Vate ejìer fuole 
Caro alle Mufe, a Bacco ^ e a Febo 'ancora. 

Ma non le Mufe^ nè la bella prole 
Può di Semele a noi 'vaticinare 
Ciò , che pojfa recar domane il Sole , 

A me d' apprejfo i fati rimirare 

Conceffo ha Gio've^ e de’ futuri e'venti 
Nel tenebrofo abijjo penetrare . 

Tu porgi orecchio a’ miei prefagj ^ e fenti 25 

Ciò , che fenza ingannarti ora predica 
D’ Apollo il Nume con 'veraci accenti, 

Quella tanto al cor tuo cara , ed amica , 

Quanto a Madre una Figlia , e quanto è card 
A Marito fedel Donna pudica ( i ); 

Quotila i per cui, fiancando i Numi , all’ ara 
Prometti 'voti, e che talor condanna 
I tuoi giorni al rigor di forte amara; 

D Quel^ 

che una Figlia alla Madre, e una Donzella all' Amante, oppure una 
Conforte al Marito» Il Traduttore col mutare il in quanto non es- 
prime tutta la forza del Tello» 
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Et cùm te fufco fomnus velavit amiólu , 

Vanum nocìurnis fallir imaginibus ; 

Carminibus celebrata tuis , formofa Neaera 
Alterius mavult efle Fucila Viri : 

Diverfafque fuis agitar mens impia curas, 30 

Nec gaudet calfà nupta Neaera domo . 

Ah crudele genus , nec fidum Femina nomen ! 

Ah pereat, didicit fallere fi qua Virum ! 

Sed Aedi poterit : mens eft mutabilis illis. 

Tu modò cum multa brachia tende fide. 

Saevus Amor docuit validos tentare labores , 

Saevus Amor docuit veibcra faeva pati. 

Me quondam Admeti niveas pavilTe juvencas , 

Non eft in vanum fabula fida jocum . 

Tunc ego nec citharà poteram gaudere fonorà , 3$ 
Nec fimiles chordis reddere voce fonos: 


Sed 

( h ) I! Mureto faviainente emenda : Divtrfatqut fui/ . II Volpi 
l’approva, febbene non I* abbia pollo nel Tello, e fpiega fuis per i 
congiunti di Neera, intendendo, che ella nutriva penfieri diverfi da 
quelli de’fuoi parenti; poiché quelli la volevano congiungere in matri- 
monio con Tibullo, ed ella ricufava: la quale fpicgazione era llata^ 
avanti penfata da Giano Doufa nel Gap. II, delle Aie olTervazioni , tito- 
late Praecidanea prò Tibullo, febbene dal Volpi non A citi. A me que- 
fta lezione fembra tanto propria , che mi fono arrifchiato a porla a di- 
rittura nel Tello : bensì non polTo approvare la fpiegazione del Doufa , 
e del Volpi , perchè è troppo sforzata, e prefa dalla lontana, ed inoltre 
lenza. nelTuna prova . Spiego adunque, che Neera dimolirava fentimenti. 

diverlL 
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Quella , che quando il grave fanno appanna 
I lumi tuoi co' fofcbi veli fui ^ 

Con vana imago il tuo penjiere inganna i 
Quella lodata in tanti Carmi tuiy 
La vaga^ la gentil vuol' ejfer Moglie , 

Vuol Neera la bella ejfer d'altrui: 

Ella diverfe in fen perfide voglie 

Va ravvolgendo ingrata ( k ) : ella non gode 
Di vincol maritale in cafie foglie. 

Ah ! fe giammai di Donna il nome s’ ode , 

Crudel fi chiami. Ah perir poffan quelle^ 

Che al Conforte impararo a tejfer frode ! 

Ma piegar fi potrà [ talor fon' elle 
Mutabili di for], purché tu implori^ 

ANando al del le braccia y e Numi y e Stelle. 

Il crudo Amor fu quet , che a più fudori 
Dannò la fronte : il crudo Amor coftrinfe 
A f offrir delle sferze anche i rigori. 

Quando la Grecia favolofa finfe , 

eh' io 'I gregge andafft a pafcolar d' Admeto y 
Non già il falfo narrò y ma' il ver dipinfe ( 1 ). 

La voce allor non s' accordava a lieto 
Armonio fo canto y e V mjlrumento 
Stava in difparte neghi ttofo e queto. 

D 2 

diverfi da quelli moftrati avanti . Avanti avea promelTo a Tibullo di vo- 
lere edere fui Spofa , ed ora volea congiungerfì con altro . Nel Dift. 
antecedente dicefi, che ella 

AUerius mavult effe Puella Viri, 

Nel 41. poi Così le parla: 

Kee tibi ertdiierim votit contraria vota , 

Ecco lo ftelTo fentimento, eh’ è nel noftro Diftico. 

( / ) Apollo, Oliando li trovava fcacciato dal Cielo da Giove fuo 
Padre, e fpjgliato oella Divinità, per guadagnarli il vitto fi pofe a 
guardare gli armenti del Re Admeto, e conducendo tal vita probabil- 
mente s’innamorò; come fembra , che qui accenni Tibullo, ed Ovid. 
nella Fav. 1 5, del II, delle Metam. 
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Sed perlucenti cantus meditabar avena, 
llle ego Latonae fìlius, atque Jovis. 

Nefcis quid fit Amor, juvenis, fi ferre recufas 
Immitem dominam, conjugiumque feruni. 

Ergo ne dubita blandas adhibere querelas : 
Vincuntur molli pedora dura prece. 

Quòd fi vera canunt facris oracula Templis, 

Haec illi noftro nomine dida refer : 

Hoc tibi conjugium promittit Delius ipfe. 40 

Felix hoc : alium aefine velie virum . 

Dixit: & ignavus defluxit pedore fomnus. 

Ah ego ne pofiìm tanta videre mala! 

Nec tibi crediderim votis contraria vota, 

Nec tantum crimen pedorc inefle tuo . 

Nam te nec vafti genuerunt aequora ponti, 

Nec flammam volvens ore Chimacra fero , 

Nec canis anguineà redimitus terga caterva. 

Cui tres funt linguae, teigeminumque caput, 

Scyllaque virgineam canibus fuccinda figuram, 45 
Nec te conceptam faeva leaena tulit. 

Barbara nec Scythiae tellus , horrendave Syrtis : 

Sed culta , & duris non habitanda domus , 


Et 
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Io fol tfidanja a rufiical concento 

Con trafparenti canne ignohil Mufa , 

Io che Latona , e Gioue in me rifento . 
Nb« fa che cofa è Amor , fe alcun ricufa 
Soggiacer d' una Donna al fier comando , 
E per gravofo il maritaggio accufa , 

Tu procura adoprar di quando in quando 
Qmlchi dolce lamento : il cor più forte 
'Si nja con le preghiere mitigando , 

Se il nier de' Templi dalle facre porte 
Sogliono i Numi prefagire , a lei 
Quejla rifpofla a nome mio fi porte : 

Te T Oraeoi d‘ Apollo iC moti mieiy 
Se mimer muoi felice ^ oggi deflinay 
Nè ad altro A/nante acconfentir tu dei , 
S't diffe : e toflo da' miei rai declina 
Lento fopor . Non menga mai T iftante , 
eh' io meder deggia una ti gran ramina ì 
Nè credo giày che da qual' eri amante 
Tu fii dimerfa y e in feno tuo y Neera y 
Chiuda la colpa d' anima incoftante . 

Te non produjfe già del mar la fiera 
Onda fpumante , nè colei y che freme , 
Spirando fiamme y orribile Chimera ; 

Non Cerbero y di cui le terga efireme 
Segna mipereo crin' y e che mantiene 
Fetide lingue in tre gran bocche infieme : 
Non Scilla y che d' intorno a fe ritiene 
Latranti cani , e non ti diè la mitn 
Torma Lione Jf a in Affrìcane arane: 

Non già T orride Sirti , e la romita 
Scizia: ma cafa d'anime leggiadre j 
Dome non dajjt a barbari falitay 


Et longè ante alias onines mitiflìma Mater, 

Ifque Pater, quo non alter amabilior. 

Haec Deus in melius crudelia fomnia vertat, 48 
Et jubeat tepidos irrita ferre Notos. 


ELEO. V. EJUSDEM LIB. III. 


Os tener, Etrufcis manat quae fontibus, unda, 
Unda fub aeftivum non adeunda Canem. 


Nunc 

( m ) V. Il Nota 4. all’ Eleg. anteced. 

( « ) Varj paflì di quella Elegia hanno dato motivo a più difpute 
e fra i Cementatori , c fra i Grammatici , e fra i Critici , e fra i Cro. 
nologi, ed hanno fatto inciampare in grandilEini errori Uomini ^nche 
ìnligni. Ma quelle difpute farebbero Hate in minor numero , e quei, 
che I’ hanno trattate , non farebbero caduti in tanti errori , fc da loro 
fi folTe ben comprefa la connellìone dei fentimenti della llefl^a Elegia ; 

10 che per vero dire non è avvenuto. Pertanto ficcarne ancor io tono 
per efaminare alcuni di quei punti controverli, cosi giudico necelTario 

11 premettere come un’analifi di efla Elegia, cioè llendeme in Profa il 
fenfo, ora compendiandolo, ed ora fupplendovi quanto necefiari amente 
vi fi dee fottintendere , acciò vedali chiaramente la connclEone di un 
Din. coll’altro. Adunque il Poeta nella fua più frefea età li ritrova in 
Koma infermo da is giorni, e non potendo aver più fulTercnza dà in 
efeandefeenze , e così efprimeli fcrivendo a certi fuoi Amici , i quali 
erano andati a purgarli in alcuno dei Bagni della Tofeana : Felici voi, 
che di preftnte vi ritrovate a purgarvi in eotcfla Bagno della Tofeana , poi- 
ché tjfo quanto i nocivo nel tempo della Canicola , altrettanto adejfa di 
primavera è falubre , e forfè il migliore di quanti altri fe ne trovino : on- 
de ne potete fperare gran giovamento alla v(t!lra falute , ìion coti pijfo dir 

»•* 
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E più d' ogni altra manfueta Madre 

Tra if Haute Donne farOy e finora tutti ^ 

Che fono , e che faranno , amabil fadre . 

Tolga benigno Dio \m.) gli acerbi frutti 48 

Del mio fogno crudel , cangi V enoento 
Si eh’ io lo noeda poi con occhi afeiutti 
DiJJtpato , qual palme in faccia al mento , 

ELEO. V. DEL DETTO LIB. III. 

Ritrovandofi in Roma indifpofto, fcrive agli Amici 
dimoranti ne’ Bagni di Tol'cana [ a ] . 




UelV onda., che le Tofche alme fontane (b) 
Tramandan fuor a , or mi trattiene ^ 0 Amici , 
Onda, che dee fuggir fi al Sirio Cane ; 

Ma 


io . gtatcbì mi trovo oppreffo i» un’ infermiti , che mi f* temere U mor. 
te , Ah Santa Dea Proferpina-, in cui arbitrio i ripoHa la vita degli Uo- 
mini , perchì vuoi lì accelerare il fin de' miei giorni } In qual mh fatto fo- 
no io caduto , onde in pena debba ejfer privato immaturamente di vita 1 Por. 
fe ho rivelato i Mi/lerj di Cerere? forfè ho dato ad alcuno il veleno f Forfè 
bo incendiato qualche Tempio f forfè ho beSlemmiato il nome Sacrofanto di 
alcuno Dio a’ miei defiderj contrario f E neppure fon vecchio , ficchi la mor- 
te mi fi convenga , Non ho più che 30 anni ( pongo quefio numero per 
cagion d’ efempio , non che Io fappìa d! certo } . Perchè ho da mancar 
nel fior della mia gioventù } Quando farò in età avanzata ^ allora non 
avrò difpiaeere di morire, Voglian gli Dei, 0 Amici, che quello mio ti- 
more fia vano : ma intanto fono 15 giorni dacché mi trotto in letto. Voi 
pel contrario fiate a godervi le delizie di cotefio Bagno . Godo del voflro be- 
ne : ma voi frattanto ricordatevi di me, e fate voti per la mia f-.lute . 
Supplico i benigni lettori a volere efami iare, fe ho veramente pene* 
trato nello (pirito di Tibullo . Suppofto che qneftu (ia il fuo vero fenfo, 
la connellìone cammina a maraviglia , e noi più folto ce ne ferviremo 
di fondamento per provar le noftre aùerzioni . 

( h ) Lo Stazio attelia , che in Cod. della Vaticana (I legge mon- 
tihut in. cambio di fontibut . Non mi difpiace , perché in fatti le for- 

genti. 


• 3 * 

Nunc autèm facris Bajarum maxima lymphis,’ 
Cùm fe purpureo vere remittit hiems. 


At mihi Perfephone nigram denuntiat horam. 
Immerito juveni parce nocete Dea. 

Non 

^entì d’acque hanno origine dai monti o in tutto , come vuole il Vài* 
iifnieri , o in parte, come crede il P. Ghezzi nella Tua Opera negli 
ultimi meli fcorll (lampata fu tale argomento . Nulladimeno è da ritc* 
nerfi la lezione vulgata, poiché è più naturale, ed inoltre non credo y 
che Tibullo folle molto Filofofo. 

( e ) Quelli due primi Diftici hanno cagionato un’ infinità di con* 
fulioni. Nelle più vecchie (lampe leggcli Nc/ tenet in vece di Vos tenttf 
e parimente nel Uift. 14. in cambio di At vobis è pollo At niAii . Or 
fecondo quella falfa lezione Tibullo medelimo farebbe fiato a’ Bagni dì 
Tofcana , c non già infermo in Roma , e li farebbe lamentato fra fe^ 
Hello, e non già avrebbe data notizia agli Amici lontani della fua in- 
fermità. Mi maraviglio, che quei primi Editori, ed Interpreti non It 
accorgelTero , quanto folTe ciò improprio • Imperocché fe Tibullo era tal- 
mente indifpofio, che dubitava di fua falute, come poi avrebbe detto, 
che per ifcherzo moveva l’acqua del Bagno? 

Et facilit lenta pellilur unda manu. 

£ fe li lamenta fra fe folo , chi fono quelli, a quali dice Vivile feliettf 
e cui prega a ftipplicar gli Dei per la falute? Si vede, che i detti In- 
terpreti non avevano ben comprefa la forza , e la connelEone dell’ Ele- 
gia . Siccome poi un falfo fuppofio fa necelTariamente cadere in altri er- 
rori , cosi elli Interpreti li fono intrigati alla peggio. Il Cilicnio vuo- 
le, che Tibullo folle in Rema, c che per unda, quae manat fontibut 
Etrufeit , fi abbia da intendere il Tevere ( lo che tanto tanto potreb- 
be palfare) e nel fecondo Dill. fpiega, che il Poeta dica, come egli 
dimorava in Roma d’Ellate, laddove in quella fiagione farebbe fiato 
meglio il dimorare in Baja. Se in Tibullo vi lia una parola, che accen- 
ni tal cofa, lo lafcio giudicare ad ognuno, che intenda i femplici prin- 
cipi Lingua Latina . Ma il ridicolo è , che lo Hello Cilienio più 
tofio cementando Cùm fe purpureo t^c, li contradice , mentre alferma , 
che da quel verfo li deduce, che era di Primavera, quando il Poeta fi 
trovava infermo. Lo Stazio crede , che Tibullo folTe in elfetto a’ Bagni 
di Tofcana, non li accorgendo degli alTurdi, che ne feguirebbero , co- 
me di fopra abbiamo dimollrato. Di poi fpiegando quei Bajarum maxi- 
ma lymphis vuole, che lymphis lia in dativo. Ma per provar ciò bifo- 
gnava portar qualche efempio, che in Latino il Superlativo ^follenclfe 
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Ma Terme le fiù pure , e più felici 
Sono adejfo , cì}e tutti in prtma<vera 
Si ri^veflon di fiori ì colli aprici (c). 

A me poi tenebrofa ultima fera 
Vroferpina denuncia . Ah non punire 
Me Garzon , che noi merto , o Dea fe'vera, 

E Io 

tal cafo: e limili efempj chi gli ha mai veduti ? Altri poi interpreta- 
no , che il Poeta folTe a Baja .Peggio che peggio ! Alcuni finalmente non 
fapendo come cavarne le mani, hanno corrotto il Tefto. Bensì lo Sca- 
ligero, ed altri acuti Critici hanno conofciuto , che andava alToIuta. 
mente letto ì’ci tenet: nella qual maniera l’Elegia rimane in quella par- 
te ben connefla , ed il fenfo è , che i Bagni di Tofcana , ove fi trova- 
vano gli Amici di Tibullo, nel calor dell’ Efiate erano pericololì , rha 
nella Primavera molto falutcvolì . Vi rimane perii tuttavia una dilficoltà 
in quel Sacris Bajurum maxima lympbit , Lo Scaligero è d’ oppinione, 
che vada colìruito unda maxima Bajarum facrittiymphit , e fpiegato , 
che quei Bagni di Tolcana nella Primavera erano colle loro facre ac- 
que più utili di tutti gli altri Bagni: la ciuale fpiegazione fi è feguita 
dai nofiro Traduttore . Le prove dello Scaligero fono , perchè tutti i 
Bagni fi chiamavano mediai te quei tanto celebri di Baja nella 

Campania , ed in quello fenfo generico fi trova Bajae una volta iiu. 
Marziale, e due in Sidonio, Non paja ridicolo ad alcuno il dirli, che 
unda efl maxima faerii lymphii , lo che fembra voler fignificare , che 
glieli' JCtjua colie fur faert acque era fupcriore all' altre acque. In qttello 
luogo unda è polla in fenlo di una collezione d’acque, cioè di un in- 
tiero Bagno , e per lympbit fi hanno da intendere le parti dell’ acque 
componenti il Bagno: onde il lignificato è : Quel Bagno celie fue faert 
acque ^c. In vero cofa più naturale farebbe il Collruire unda maxima 
facrit lympbit Bajarum, ed interpretare, che quel Bagno era più falu- 
bre delie acque llelfe di Baja , benché quelle follerà tanto celebrate.» . 
Co?ì prendcrcbbell Bajae nel fuo fenfo proprio fenza ricorrere ad un 
generico, incoi fi trova ufato folamente da’ Scrittori di Latinità più 
balfa. 1 Grammatici filfano, che il Comparativo vuole l’Ablativo, ma 
il Superlativo vuole il Genitivo. Ma ficcome fi trovano per 1* oppollo 
anche i Comparativi col Genitivo (vedali il Nuovo Metodo di Portorea- 
le), così può eUcre, che Tibullo qui ad un Superlativo abbia dato 
I' Ablativo. Nulladimcno non ricordandomi adelTo di aver veduti altri 
efempj limili a quello, non ho ardire ai proporre per vera la detta 
fpiegazione , e più tollo mi atterrei a Gafparo Scioppio , che ne’ fuoi 
Paradolfi Letterari legge proxima , talché il fenfo fia, che quelli Bagni 
dopo quelli di Baja fono i migliori ; Siccome Orazio nell’ Ode ti, del 

Lib. I, 
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Non ego tentavi nulli temeranda virorum 

Audax laudandae facra docere Dcae ; 

I 

Nec mea mortiferis infecit pocula fuccis j 

Dextera , nec cuiquam tetra venena dedit ; 

Nec nos facrilegos Templis admovimus ignes, 

Nec cor follicitant fada nefanda meum ; 

Nec nos infanae meditantes jurgia linguae, 

Iinpia in adverfos Iblvimus ora Deos . 

Et nondum cani nigros laefere capillos , 

Nec venit tardo curva feneda pede . 

Quid 

Lìb. I, diffc: Proximot illi tamen oceupavit Pallat bontret , Veramentt.» 
non fi può pcnfar ad un miglior ripiego, e volentieri avrei pofto così 
nel Telìo, fe tal legione fi folte potuta accordar colla TraduiLtone . Ma 
già ho detto, che il Traduttore ha feguito Scaligero . 

( d ) Era facrilegio de’più enormi prelTo i Gentili il rivelare! Mi- 
fterj di Cerere , c ad elTcr confapevoli de’ medefimi non fi ammetteva, 
no fe non perfone fpecchiatilfime . Si leggeva nulli temcran ia Dforum , 
ma fdoccamente, perchè non gli Dei , ma gli Uomini erano capaci di 

f trofanare , e divolgare i Mifterj di Cerere. Lo Scaligero ha relìituito 
1 vera lezione, c parla di quei Miller j con erudizione degna di quei 
grand* Uomo , che egli è: onde fi confulti , E’ contro verfo per qual mo- 
tivo Tibullo dia a Cerere l’epiteto laudandae. Mi io non voglio fer- 
marmi fui tal minuzia. 

( e ) Il Pentametro di quello Dill. è fiato molto maltrattato. In al- 
cuni Codici è fcritto: 

Nec noi facriUp^is Templit admovimut aegrot, 

E’ perchè i Tempi fi hanno da chiamar facrilegi > Il Cillenio attefta , 
che in altri Codici fi legge: 

Nec nos facrilegos Templis admovimus ignes . 

Così in fatti ha da Ilare. Il Poeta per dire di non aver commelTo un 
delitto cfccrando, ed inefpiabile, dice non aver incendiato un Tempio, 
come fece quell’ Erofirato , il quale diè fuoco a quello di Diana Efe- 
fina.^ Eppure lo Scaligero, e il Volpi non fe ne appagano, e vanno a 
crear le didicoltà dove non fono! Il primo emenda: Kec 
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Io già tio» ehbi temerario ardire 

Di Cerer profanar, e i [acri arcani. 

Da non fvelarjt ad uomo , altrui fcuoprire ( d ) ; 
Non bevanda i^ortale a i danni umani 5 

D' atri fuccbi temprai, nere cicute 
Non porfero ad alcun le noftre mani ; 

Non facrilego fuoco alle temute 

Soglie accojlai de' Tempj ( e ), e in fatti rei 
Non ha perduta il cor la fua 'virtute ( t ) ; 

Nè riffe meditando , a i labbri miei 

Sciolto libero il fren , quantunque irati 
Giammai mi poji ad infultar gli Dei , 

Neppure ancora 'vedonjt mifcbiati 

Di bianco i neri crini, e la 'vecchiezza . 

Non refe tardo il piede a i paffì tifati (g). 

E 2 A che 

ÌJec noi Sarrilegi T empiii admevimus ergo. 

Si ha poi da coftruirc fecondo lui: Kec admovimui noi Templlt ergo Sa. 
crilegii , e fpiegare: No» fono entratone’ Tempj per commettere un Sacri, 
legio. Che locuzione Latina sforzata farebbe mai ! che maniera ofeura ! 
£ dove farebbe la frafe Poetica ? 11 fecondo poi emenda : 

Hec noi Sacrilegot Tempii t admovimut aegrot , 

Suppone egli , che Tibullo li folle fatto portare nel Tempio di Efcula* 
pio per ricujserar la fanità , e non avelie ottenuta la grazia , fìcchè ii 
lamenti dicendo , che non vi era entrato macchiato da alcun lacrilegio, 
e perciò meritava di elTere efaudito . Ma donde trae quella bella noli» 
zia ? Credo però, che di prefente il Sig. Volpi non approvi più tal fua 
congettura , tanto più che conufeerà, qualmente li farebbe parlar Ti« 
bullo con dicitura poco naturale. 

( / ) Per verità il Traduttore ha volgarizzato il Pentametro un 
poco ofeuramente. Il Poeta ha voluto dire, che non fentiva rimorderli 
la cofeienza da alcun delitto. 

( g ) Dopo il prefente DiA. fi trova in tutti i Codici queft'altro: 
Nata/em primi nolrum tìiere Varentei , 

Cum cecidit fato Conjnl uterine pari. 

Ma perchè quafi tutti i moderni Critici lo rigettano come fpurio alfat- 
lo, il Traduttore faviamentc ha voluto ttalafciarlo. Io però molto ho 
da dire fopra di elfo Diltico, che ha cagionato tante liti di Cronulo» 
già: ma per non tediare il Lettore con troppo lunghe Note, mi riler- 
bo una breve particolare diliertazioue da collucatfi in £nc del Libro . 
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Quid fraudare juvat vitem crefeentibus uvis , 

Et modò nata malà veliere poma manu ? 

Parcite pallentes umbras quicumque tenetis, io 
Duraque fortiti tertia Regna Dei. 

Elyfios olim liceat cognofeere campos , 

Lethacamque ratem, Cimmcriofque lacus, 

Cùm mea rugosa pallebunt ora fenedà, 

Et referam pueris tempora prifea Senex . 

Atque utinam vano nequidquam terrear aeftu; 
Languent ter quinos fed mea membra dies. 

At vobis Thufeae celebrantur numina lymphae , 

Et facilis lenta pellitur unda manu. 

Vivite felices, memores & vivite noftri, 

Sive crimus, feu nos fata fuilTc velint.’ 

Interea nigras pecudes promittite Diti, 15 

Et nivei laétis pocula mifta mero , 


I 
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A che gtovd fpogliar dì faa vaghezzia 

La 'vite allor , che 1‘ n'va crefce , e il frutte 
S'veller da i rami nella fua crudezza ì 
Terdonatemi , o njoi , che il nero flutto 
Abitate di Stige in fallid’ ombra , 

E V terzo Regno deflinato al lutto. o 
A me la barca , che tant' alme fgombra , 

Gli Elifj campi, e V Infernal laguna 
Si riferbi 'veder , cui notte ingombra , 

Quando la faccia mia rugofa , e bruna 
Sarà per gli anni , e dell’ età paffate 
Già 'vecchio a’ Figli narrerò ciafcuna. 

Deh 'voglia pure il del , moflo a pietate , 

Che il timor della febbre in me fia 'vano : 
Ma da quindici di l’ offa ho gra'vate. 

Ora ciàfcun dt 'voi da me lontano 

Tofchi Bagni frequenta , e i facri umori 
Agita per piacer con lenta mano , 

Lieti 'vi'vete , e mai da' 'voflri cuori 
La memoria di me non Ji cancelle , 

O 'vi'vo io refti, o della 'vita fuori 
Ter ^vittime' frattanto alcune ugnelle 
Di nero 'vello promettete a Fiuto, 

Bianco latte da turgide mammelle , 

£ dolce umor dall’ acino premuto . 
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ELEO. VI. EJUSDEM LIB. III. 


0>Andide Liber ades : fic fìt tibi myftica vitis , 

Sic edera femper tempora vinóla feras. 

Aufer & ipfe meum pariter medicando dolorem: 
Saepe tuo cecidit munere viétus Amor. 

Care puer , madeant generofo pocula Baccho , 

Et nobis prona funde Falerna manu. 

Ite procul durum curae genus , ite laborcs : 

Fulferit hic niveis Delius alitibus . 

Vos modò propofito dulces faveatis , Amici, y 
Neve neget quifquam me duce fe comitem. 

Aut fi quis vini certamen mite recufet , 

Faliat eum tedo cara Fucila dolo, 

Ille facit dites animos Deus : ille ferocem 
Contudit , & dominae mifit in arbitrium . 

Armenias tigres, & fulvas ille leaenas 
Vicit, & indomitis molila corda dedit, 

tìxc 
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ELEO. VI, DEL DETTO LIB, HI. 

Delibera di fcacciare da fe col vino le follecitudini 
cagionate dall’ infedeltà di Neera , ma per 
impullb d’ Amore trafcorre di nuovo 
a i lamenti . 


Ie»i , 0 candido Bacco : a te /aerata 
Così la nsite fia^ così d' onore 
Splenda la chioma tua d’ ellera ornata . 
Vieni , e tua gran mercè , del mio dolore 
Togli V infau fio pefo : io fo , che vinto 
Sgejfo per opra tua rimafe Amore , 

Di generofo vin bagnato , e tinto 
Refii ^ 0 caro Coppier , nappo capace ; 

Mefci Falerno , al minifiero accinto . 

Vanne lungi da me cura mordace , 

E voi , dure fatiche ; in quello ifiante 
Augurj Apollo a me rechi di pace . 

Voi dunque , Amici ^ al penjter mio cofiante 
Condefeendete almeno , e nitin fi /enfi 
Di feguir me , che vado il primo avante : 
O fe fia, che di ber talun ricufi 
Il geni al contrafio ^ ei refii prefo 
Ne’ lacci occulti di fua Donna e chi ufi. 
Bacco gli fpirti avviva : ei mite ha refo 
Spefio un’ alma feroce , ei fe’ provare 
D’ arbitrio femminil la forila e ’l pefo : 
Egli le tigri Armene, egli accoppiare 
Seppe le fulve lionejfe , e i cuori 
Della natia fierei%a un dì fpogliare , 


S 
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Hxc Amor, & major.i valer.* fed pofcite Bacchi 
Munera: quem veftrùm pocula ficca juvant ? 

Convenir ex aequo: nec rorvus Liber in illos , • i® 
Qui fe, quique una vina jocofa colunr. 

Jam venir iratus nimium nimiumque feveris: 

Qui timer irati Numina magna, bibat. 

Quales his poenas qualis quantufque minetur, 
Cadmeae Matris praeda cruenta docet. 

Sed procul a nobis hic fit timor : illaque , fi qua eli , 
Quid valeat laefi fentiat ira Dei. 

Quid precor ah demens ? venti temeraria vota , 
Aeriae & nubes diripienda ferant. 

Quamvis nulla mei fuperell tibi cura, Neaera, 15 
Sis felix, & fint candida fata tua . 


(a ) Pcnteo difpregiiva le feflc, e i Sacrifiij di Bacco. Perciò 
•uefto Dio volendofene vendiure, poÌe tal frenrfia in mcnie di Agave 
di lui Madre (la qual per elTere Hata Figlia di Cadmo lì chiamava.. 
Cadmtj ) che ella sbranò Penleo , immaginandoli d'uccidere una Fiera. 
V. Ovid. nella Fav. n, del I,ib. III. 

( 6 ) Il Mureto legge lice a , Il Senfo potrebbe caminarc, 

prendendofi y&ra per Donna, che abbia in odio il vino, e farebbe fi- 
ntile a quel d' Orazio nell'Ode iS, del Lib. I. Siedi omnia nam dura 
Vrue profo/uit , Ma il verfo rimarrebbe affai mefehino , ed inoltre non 
vi è bifogno di mutar la lezione vulgata , mentre effa camina bene a 
meraviglia, purché fi ponderino i Dift. feguenti. Sembra però, che lo 
Stazio , e Giano Doufa non gli abbiano molto ponderati , poiché per 
itla intendono Agave , ficcome lo Scaligero l’interpreta per qualunque 
Dcrine findle »a jìgi,ve . Il Volpi fi ride degli antichi Critici , e dimo. 

Ara, 
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Quefle cofe i e di qaejie anche fnaggiori 
Può fare Amor: ma 'vino fol chiedete: 

Che gio'van ta%ze a 'voi fri've d’ umori? 

Ei corriffonde al par : mai noi 'vedrete za 

Tor'vo contro de'fuoi fe gitaci 'veri. 

Che in giocofo liquor fmorzan la fete . 

"Molto irato fen’ •va contro i fe'veri: 

Chi teme V ira del gran Dio tracanni 
Di fpumante liquor colmi bicchieri , 

A quai mali /oggetto , e a quanti danni 
Sia chi n' è fprezzator , Pentèo V infegna , 

Giunto per man di Madre a ejlremi affanni ( a ) . 
In noi però queflo timor non 'vegna ; 

Ma quanto poffa offefo Dio , colei 
Pro'vi , do'vunque Jia , che n' è ben degna ( b ) . 
Stolto eh’ io fon ! Perchè bramare a lei 
Tanto rigor ? deh portin feco il 'vento , 

E le nubi dell' aria t 'voti miei. 

Benché fia , o Neera , in te già fpento * 1 5 

Ogni penjter di me , felice appieno 
E lieto Jìa del tuo de fi in V e'vento , 

F lo 

fhi , che per illa va intefo Keera . In fatti il Poeta pii» torto fi efpri- 
me chiaramente. Egli nel Dift. prefente dice: Noi, Amici, non abhitt. 
mo di che temere di Bacco', provi beneilfuo {degno colei, dovunque fiajì,.,. 
Ma fubito pentito condanna il fao defiderio contro Neera , efprimcndofi 
così : Ah Neera , {ebbene tu piò non li curi di me , nondimeno io {on co- 
gretto a defiderarti ogni bene ^c. Ma non fi defraudi della dovuta lode 
il Cillenio, che primo di tutti conobbe la vera fpiegazione , avendo no> 
tato fotto ad illa ; Malum Heaerae impreeatur ; onde tneriuva di clTer ct« 
tato, dal Volpi » 
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At nos fecurae rcddamus tempora ménfae: 

Venir poft inultas una ferena dies. 

Hei mihi ! difficile eft imitati gaudia falfa, 

Difficile eft trilli fingere mente jocuni* 

Nec bene mendaci rifus componitur ore , 

Nec bene ibllicitis ebria verba fonant . 

Quid queror infelix ? turpes difcedite curae : 

Odit Lenaeus triftia verba pater » 

Gnolfia, Thefeae quondam perjuria linguac 20 

Flevifti ignoto fola relida mari. 

Sic cecinit prò te dodus, Minoi, Catullus, 

Ingrati referens impia fada Viri . 

Vos ego ftunc moneo; Felix, quicumquc dolore 
Alterius difces pofTe carerc tuo . 


Nec 

( e ) Nelle prime edizioni 1' Elegia finifce in quello Diftìco , c il 
feguente viene ad elTere il principio d’ un’Elegia feparata. Ma chiunque 
legga tutta 1’ Elegia attentamente, conofcerà, che di licuro ella è una 
fola. Anche altre Elegie, e di Tibullo, e di Properzio, e di altri anti- 
chi Autori Latini , nelle Stampe eziandio delle migliori, quali fon quelle 
di Aldo il Vecchio, fono {late, per cosi dire, sbranate. Laonde in ciò 
bifogna confultare dedizioni moderne , fatte da bravi Critici; ed io non 
poflb lodare quel Becelli Veronefe , che ultimamente ha tradotto Pro- 
perzio, mentre per feguir fempre Aldo, alle volte fa due Elegie di una, 
che certamente debbe edere un fol Componimento tutto unito. Ciafguno 
fe ne può chiarire alla prima col prendere in mano quel fuo Libretto • 

( d ) L’ Efametro vien tradotto con fomma franchezza, ma non- 
già il Pentametro. Se la Rima, c la frale Poetica l’aveffer pcrmeflo, 
dovea dirfi ; U» Uomo , che veramente fia afflitto , fe vuol porji a dir dello 
fljteue , non ci ha garbo. Ma quello è un di quei palE , dove il tradur- 
le con fedeltà , ed inlieme con grazia fi rende quali imponibile é 
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Io fenza cure il dolce tempo almeno 
Pafserò della menila y e andrò dicendo : 

Venne dopo dì molti un dì fereno ( c ) . 

Ahi ! 'che facil non è mojirar ^ fingendo^ 

D' a'ver nel cor , quando non è , allegrezza , 

L‘ interno duol co i fcherzi ricuoprendo . 

In ‘Volto mentitor perde ^vaghezza 

Forzato il rifa , e il cuor da cure opprejìo 
A giocofo parlar non ben fi a'V’vezza (d). 

Mifer di che mi lagno ? andate adejio 
Lungi mefli penfier : trifte parole 
Si prende in odio il Padre Bacco ifiejfò » 

Ptangefii di Minojfe o bella Prole ^ 2 C 

Per cagion di Te fio V ingiuflo fato^ 

Lafiiata in Jpiagge fionofciute , e fole : 

Co fi per te la 'voce- al canto ufato 
Sciolfi Catullo^ al mondo raccontando 
L opre mal'vagge d\ un Amante ingrato ( e ) . 

Ecco il configlio mio : felice , quando 
Suol taluno imparar' a fpefe altrui 
A mandar pronto il fuo dolore in bando . 

F 2 Scbia- 

( f ) Catullo nel fuo Epitalamio di Peleo e Tedide introduce a 
parlare Arianna , allorché in folitario lido abbandonata da Tefeo in- 
fedelc piange la Aia difaventura. Ivi fralle altre cofe ella dice , che 
gli Uomini non meritan fede. Leggali dal V. 143, fino al 148. Ora il 
n«ltro Poeta ne’ Dift. feguenti prende da Catullo quel fentimento , e 
r adatta alle Donne. 

^li do notizia al pubblico, come il Sig. Dott. Ottavio Nerucci mio 
Concittadino , e Lettore nell’ Univerfità Patria di Medicina Teorica, 
già noto per più Operette date alla luce , ha ultimamente tradotto quc- 
ff Poemetto di Catullo in Verfo fciolto con tal nobiltà di 

Iraie Tofcana, che non rimane punto inferiore al Tetto. Si fa quanto 
poco VI fieno riufciti altri, che per l’ addietro hanno fatto lo-fteflovol- 
garizz^iento . Ma fe egli fi rifolverà a lafciarlo iindar lotto il Tor. 
chic, fi conofcerà, che la noflra Lingua é capace di copiare i tratti più 
BUI della Latina. = r r 


Nec vos aut capiant pendentia brachia collo , 

Aut fallar blanda fordida lingua fide.' 

Et fi perque fuos fallax juravit ocellos , 

Junonemque fuam, perque l'uam Vencrem ; 

Nulla fides inerir : perjuria rider Amantum ij 

Jupiter, & ventos irrita ferre jubet . 

Ergo quid toties fallacis verba Puellae 

Conqueror ? ite a me feria verba , precor . 

Quam vellem tecum longas requiefeere no£tes. 

Et tecum longos pervigilare dies ! 

Perfida , nec merito nobis inimica > merenti » 

Perfida , fed quamvis perfida , cara tamen . 

Najada Bacchus amar: ceflas o lente minifter ? 
Temperet annofum Martia’ lympha merum . 

' Non ego , fi fugiat noftrae convivia menfae jo , 
Ignotum cupiens vana Puella torum > 

Sollicitus repetam tota fufpiria noéle , 

Tu puer i, liquidum fortius adde merum. • 

Jam- 

( f ) Qiiefta Terzina, e quella, che licguc , certamente non han- 
no invidia ai due oppofti Diftici di Tibullo . •» _ 

( ^ ) Mi par c'ie nella Traduzione fia una certa vivezza , c leg- 
giadrìa, che non fi ritrova nel Tefto. Che farebbe, fe qui il noftro 
Traduttore avefle fuperato il Poeta? . 

( h ) Cioè il vino va melcolato coll’ acqua . Se alcuno fi fentrlie 
frurito di cenluraie il Traduttore, perche abbia polio il nome geueric» 
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Schidnjl non reflin mai gli affetti fui f 
Se taluna t' abbraccia , o in parolette 
Scioglie talor gli impuri labbri fui ( f ) • 

E fe per gli occhi fuoi talor promette 
Con giuramento d’ effer fida , e Nume 
Di Venere ^ e Giunon di meizM mette ; 

Non è degna di fè : Gio've il coflume 2 J 

Non cura degli amanti , e niuol , che i 'Denti 
Ne portin gli /pergiuri in falle piume . 

A che dunque formar tanti lamenti, 

Lagnandofi di Donna mentitrice ì 
Itene lungi, o feriofi accenti. 

Ver effer , Donna, al mondo più felice 
Teco più notti ripofar •varrei: 

Terchè teco paffare i di non lice ? 

Donna deal ! cosi per tanti miei 
Benefizj mi tratti ? ah disleale ! 

Ma, quantunque sleal , cara mi fei (g). 

Ama Bacco le Ninfe ( h ) ; e qual t' afiale 
Lentezza, o fer<vo ? a me fc ermi che ceffi ? 

T emprar coll' acqua Marzia ( i ) il nsin mi cale . 

Se da' connsiti miei fuggir 'vedefft 30 
Infìabil Donna , per pigliare altronde , 

Da non pudico Amante ignoti ampie ffi , 

Non anderei la notte in fulle fponae 
• Del freddo letto a rinno'var fofpiri . 

Di più vino , 0 coppier la tazza abbondo . 

di Ninfe , mentre Tibullo hi intefo delle fole Najadi , cioè delle fole^ 
Ninfe preftdentì all’ accfiie , abbia la bontà di chiarirli meglio, e vedrà, 
che febbene i Poeti fi fervono di guel nome anche in fenfo generico , 
tuttavia nei fuo fignificato proprio , e originale denota le fole Nm/« 
itW acque , 

( i ) Il Re Anco Marzio, o altro Romano, che avelTe il nome dì 
Marzio , condufie in Ruma l’act^uc della Fonte perciò detu Marzia. Queli*' 

acque 
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Jamdudum Syrio madefaftus tempora nardo 
Debueram fertis implicuifTe comas. 


acque erano le più celebri di tutta Hcma, e paiTavano per le più 
leggiere a beverfi . ' 
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E’ già gran tempo , che y de' miei martirj gz 

Ter deporre dal cor la grafìe [orna , 

Don)ea , bagnata pria d' unguenti Ajjlrj , 

D/ molle Serto inghirlandar la chioma ( k ) . 

( t ) Che ì Romani nel porli a tavola fi ungelTcro i capelli col nar- 
do , o altro preziofo unguento, e fi mecteflero in tefia delle ghirlando , è 
cola notilCma . 
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ELEGIE SCELTE 


D I 

SESTO AURELIO PROPERZIO. 
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SEXTI AURELII PROPERTIL 

ELEO. I. L I B. I. 





Ynthia prima fuis miferum me cepit ocellis, 
Contactum nullis ante cupidinibus. 


Tum mihi conftantis dejedt lumina faftus, 

Et caput impofitis preflìt Amor pedibus ; 

• 

Donec 

( a ) Cintia , che tanto da Properzio vien celebrata quali in tutti 
i Tuoi Componimenti , era una Donzella chiamata Odia, come ci atteda 
Apultjo nell’ Apologia . Ma ficcome Cynthix in Latino denota anche la 
Luna, così alcuni con ridicolo equivoco fi fon creduti, che ove Proper- 
zio, nel principio dell’ Eleg. XXH, del Lib. II, rammenta Cintia, ab- 
bia inted) della Luna etfettivamente . Il Did. è: 

TrilUit jam redeunt iterum folemnia nohit , 

Cynlhia jam nodet efl operata decem • 

Bada leggere il contedo , per conijfcere che in elfo luogo il Poeta s’ 
inveifce contro il divoto ritiro della fua Cintia , la anale da più notti 
fe ne dava racchiufa con altre Donne per celebrare le fede di Cerere 
o Ifide . Pur codoro hanno interpretato , che la Luna avea fatto dieci 
volte il fuo corfo diurno , dando così al verbo operar un fignidcato , che 
non ha mai avuto. Anzi vi cafeò eziandio l'avvedutillìmo Facciolatì 
nel fuo Ledìco Latino dell' edizione del 1716, al detto verbo, ma nelle 
Xcguenti edizioni faggiamente fe n’ è emendato. 
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DI SESTO AURELIO PROPERZIO . 

E L E G. I. DEL L I B. I. 


A TULLO SUO AMICO 

Confefla d’efTere flato prefo la prima volta dall’amore 
di Cintia , al quale cerca rimedio. 


bitta (a) la prima col girar d' un guardo 
Schta'vo mi fe\ che mai promato amante 
D' altro amor non amea , mifero , il dardo ( b ) . 
Allora sì , che più non fui collante 
Nel fajlo tifato ^ e fulla tefta altiera 
Ter difpetto mi pofe Amor le piante (c). 

G 2 Fin- 

( ^ ) Subito nella I Terzina il noftro Traduttore dà un bel fag- 
gio di quanto bene abbia faputo internarli nella niente di Properzio, 
ed inveftirlì della franchezza j c vivacità di quello Poeta. 

( e ) Qui comincerenio a porre al confronto dell’ efprellìoni del no- 
flro Traduttore akunc altre del Sig. Giulio Cefare Becelli Veronefc, 
il quale ultimamente ha volgarizzato in Terza Rima tutte 1’ Elegie di 
Properzio: lo che già avevamo promelTo in fine della Prefazione . Adun- 
que nel Pent. del pref. Dilt. il Poeta con quel prefjìt ha voluto deno- 
tare , che non folamente egli era caduto fchiavo d’ Amore ; ma di più 
lo ftelTo Cupido lo aveva gettato a terra, e poi per difpetto gli aveva., 
calcata la tefta co’ piedi : il quii penliero in vero non può efter più 
leggiadro, e pittorefco . Per l’appunto il noftro Traduttore lo ha es- 
prellb cosi , Ma il Sig, Becelli traduce. 

■ ■ — ' — ~ E'I capo altero 

Sotto a' piedi d’ Amor fervo rendei . 

Ecco 
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Donec me docuit caftas oiiTe Puellas 
Improbus, & nullo vivere con!ìlio. 

Et mihi jam toto furor hic non deficit anno, 

Cùm tamen adverfos co^or habere Deos. 

Milanion nullos fugiendo, Tulle , labores, j 

Saevitiam durae contuJit Jafidos. 


Nam 

Ecco un’ imagine sì viva, come rimane languida , c fmorta ! E la fona 
di prejjtt dove vi fi riconofcc ? 

( d ) li Battio per aliai Puellai intende le Muf* , ma il Volpi lo 
confuta con faldiilìine ragioni: ed in vero il fenfo naturale è, che Pro- 
perxio acciecato dalla palone non avea piacere alle Donzelle caftej, 
quantunque la pudicizia fia il maggior pregio di quel felfo. 

( e ) Il fentimento del Poeta può ridurli con maggior chiarezza 
in Profa in quella forma: Io conofeo di tjfere (fortunato ne’ miei amori , 
e /perimento , che in ciò tutti fili Dei mi fono contrarj , ma pur con tutto 
quejlo non fo indurmi a liberarmene . 

{ f ) La defcrizionc, contenuta nelle j. feg. Terzine, è a mio giu- 
dizio più chiara di quella del medefimo Tello. Chi vuol certilicarfenc 
legga prima il Tello, e 1’ elimini alquanto. 

{ g ) Il Beroaldo , e il Volfco nel contentar quello palTo, il Fac- 
ciolati nel fuo Lellico, ed altri Autori hanno confufo l’ Atalanta , di cui 
in quello luogo parla Properzio , con quell’ altra Atalanta, celebre per 
la velocità del fuo corfo. Anche il Becelli e nella Traduzione, e nella 
Nota aggiuntavi fi è imbrogliato fortemente. Il Mureto bensì ne parla 
con gran difeernimento , ed erudizione. Io pertanto feguendo le fu<^ 
tracce, e nuovi lumi aggiungendo, mi sforzerò di porre la cofa in 
chiaro, e dar così nello lleifo tempo la vera fpiegazione ad altri pulì 
di antichi Scrittori . Adunque fecondo le Favole de’ Gentili le Atalinte 
fono Hate due, una Arcadica, e l’altra Argiva, o Beotica . L’Arca- 
dica era Figlia di Jafio, che altri chiamano Jafone o Jafione , e Moglie 
di Milanione ; 1’ Argiva era Figlia di Scheneo, e Moglie d’ Ippomene . 
Lo Sco'ialle I’ A>v>ll mio ciìiraofntc I’ att ‘ila colle f-*guenti paro!'-»: 
l’««ovo« ^uyirnp vi» M:iAi»io», frfpoi ykp il A’ pytf» n £>^o»»£o« 

•1» iyi(i»» l'iTiroj^lSw» . il vUre.o vuole , cne qui deoba leggerli l'»ir*- 
ul»q(, oppure ippo.ii:ne, e ippomedo.ite lieno lo itcìfo . Parliamo ora 
dillintamente della prima , cioè dell’ Arcadica . Callimaco nell’Inno a 
Diana,- ed Eliano nel Li b. .<111, della Var. Stor. la chiamano cfprcs- 
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Finòì ertilo infegnommi a odiar la 'vera 
Temminil pudicizia (d)» e fenza lume 
Di ragion 'vi'ver dal mattino a fera. 

In tutto l'anno il furiai coflume 

Regna nell' alma , benché Jìa coflretto 
Jì pro'var l' ira d' ogni a'V'verfo Nume ( e ) . 

T Itilo t tu il fai (f): Milanion foggetto 
Ji continuo fudor potè far mite 
D' Atalanta ritroja il duro petto ( g ) . 

famente il primo Figlia di Jafio , e l’ altro di Jafionc . Ovidio nell’ 
Vili della Metnm. a lungo parla di lei dalla Fav. 7, fino a tutta la io. 
coll’ occafione di deferivere la caccia del Cinghiale Calidonio, occifo da 
Meleagro. Ivi primieramente fi ofTervt, che fra quei cacciatori fono 
Jafon , ed Hyleur . Nella Fav, 7 Atalanta vien chiamata nemoriftiue de^ 
cut Tegenta Lycei , perchè ella farà fiata oriunda della Città di Tegea d’ 
Arcadia, la qual Città è vicina al bofco Liceo, ove quella Donzella 
era folita divertirli colla caccia. Nella 9, poi nuovamente è chiamata 
Tegeaea i e nella io è detta Ntnaeria per efier d’ Arcadia, ove era la 
Città di Nonacria . Da’ detti luoghi d’ Ovidio impariamo , che queft’ Ata- 
lanta era d’ Arcadia, era cacciatrice, ed era amata da Meleagro : Lo 
ftelTo Ovidio nel II , e nel III , de Arte amandi pone, che quefti fu 
ferito per gelofia da Ileo. Ciò combina col prefente luogo di Properzio; 
imperocché il noftro Poeta la fa Figliuola, o difeendente di Jafio [ f*- 
jfrfox], e dimorante in Arcadia, mentre dice, che Milaiiione per cer- 
carla errabat ih antrit Hartheniit , effendo Partenio monte d’ Arcadia , 
e deferive come ebbe per amante Milanione, il quale fu ferito da Ileo 
rivale. Poffiamo credere., che Atalanta forte amata da Milanione dopo 
la morte di Meleagro, il quale fecondo Ovid. nel cit. luogo delle Me- 
tam. morì ouando ella era nel fior della gioventù . Ma è più probabi- 
le , che Meleagro , e Milanione fieno uno ftertb Soggetto , ficcoine chtj 
fia lo ftertb Atalanta , e Menalippa. In fatti Stazio nel Lib. IV, fcrive, 
che Atalanta di Jafio fu Madre di Partenopeo ; e Lattanzio fuo Inter- 
prete nota , che erta I’ ebbe da Meleagru : ma fecondo Servio al VI, 
dell’ Eneide, ove Virg. rammenta Partenopeo, erto era Figliuolo di Me- 
nalippa , e Milanione. Igino poi accordandofi con Stazio, e Lattanzio, 
pone Partenopeo Figlio di Atalanta di Jafio, e di Melèagro. Non fac- 
cia maraviglia , che potelfero efler chiamati con quelli due diiferenii 
nomi, poiché ancora Paride fi diceva eziandio AleifanJro, e Cartandra 
anche Aleifandra . Venghiamo aderto all’altra Atalanta detta Argiva. 
Già abbiamo veduto per la tefiìmouiaiiza delio Scclialle d' Apollonio* 


5 
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Nam modo Parrheniis amens errabat in antris, 

Ibat & hiil'utas ille videre feras . 

Ille etiam Hylaei pcrcuflus vulnero rami, 

Saucius Arcadiis rupibus ingemuit. 

Ergo 

che qiicfta era Fielia di Schenco, e Moglie d' Ippomene. Anche Teo- 
crito nell’EcI. Cotnafle, ed il Tuo Sculiaile dicono lo ftelTo. Ovid. poi 
nelle Fav. 7, 8, 9, e to , del X delle Metam. delcrive minutamente la 
maniera , colla quale Ippomene la fuperò nel corfo, e nell' 8, la dice.» 
SeLofnria. Fin qui rdla provato, che le Atalante furono due, e che 
quella amata da Ippomene fu la Figliuola di Scheneo; e l’altra amata 
da Miianione fu quella di Jafio. Qui notili che vi è ftato un Jalio, o 
Jalìone antichilTmo Re degli Argivi, ma coftui vivea molto avanti 
Padre della nollra Atalanta : ficchè fenza ragione è flato confufo con— 
elio. Vero è , che febbene le Atalante fieno ftate due diverfe , nulla- 
dimeno gli antichi Scrittori delle Favole alle volte hanno attribuito all* 
una quel , che era proprio dell' altra . Le falfità rade volte fon riferite 
da tutti colle flelTe circoftahze . Così qui oflerva ilMiireto, che efien- 
do Hate due le Stille , una Figliuola di Nilo, e l’altra di Forco , delle 
quali la prima fu cangiata in uccello, e l’altra In moftro Marino, pur 
Virgilio nell’ Ecl. VI aflerifee di quella di Nifo ciò, che avvenne a— 
quella di Forco. Ma a che ferve l’addurre efempj? Diali una feorfa alla 
Dimortrazione Evangelica di Monf. Uezio, e fi vedrà come ogni Favola 
di qualunque Dio era deferitta in moltiflìme differenti matiiere. E qui 
di paflaggto rifletto, che le pruove , colle quali il detto Autore vuol di- 
moftrare , che tutti gli Dei fieno Mose , fono pruove , che neppure ar- 
rivano ad una mediocre probabilità, elTendo fondate fopra confulillìme 
relazioni : quantunque egli le voglia far paliare per dimoflrazioni Geo. 
metriche. Or ritornando alle noftre Atalante, confelfo, che febbene 
tutti i Mitologi pongono, che furono mutati in Leoni Ippomene, ed 
Atalanta di Scheneo; tuttavia Palefato fcrive ciò di Milauiunc, e Ata- 
lanta di Jalio; e Igino di Atalanta di Scheneo, e di Meleagro : ficconie 
Diodoro fa la detta Atalanta di Scheneo Madre di Partenopeo , febbene 
tutti gli altri lo pongono Figlio dell’altra Atalanta Arcadica. Ma nul- 
ladimeno feconfideriamo il tutto infieme , fi riconofee tempre, che que- 
lle due Atalantè furon diverfe e per la patria, e per la nafeita , e nel 
maritaggio. Si fono adunque ingannati coloro, che tie fanno una fola. 
11 ficcclli ha conofeiuto quella diverfità , ma non ollante fi è intriga- 
to . Egli di Miianione traduce Ijomenes f non già l^^omtne) perchè così 
pon gli farebbe tornato il verfoj: 

Tulio, giù l^omenes Umtndo loco. Vi 
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Et frenetico errò per le romite 

Vartenie grotte ( h ) , e udì fovente fremere 
Fe' bofcbi irfute bsl<ve inferocite . 

Egli fentendo le fue membra premere 
Da faetta criidel d’ Ileo rimale , 

Andò d’ Arcadia per le rupi a gemere (i). 
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Onde 


Vi fa fotto quella Nota ; „ Atalanta della quale qui parla il Poeta fu 
,, Figliuola di Jalio Re degli Argivi, e fu amata da Ipoinenc detto an. 
„ cora grec.imcnte Milanione , da’ pomi , col gettar de’ quali la vinfe 
,, nel corfo. Atalance poi di cui s’ invaghì Meleagro nella caccia del 
,, Cinghiale fu Figlia di Scheneo; onde Ovidio nelle Metamorfolì • 
yenit Ataì.tnte Seboenei pulcberrima prglet ,, 

Se non foflc per fembrare temerità, direi che quelle poche parole del 
Becelli pofalTero qu.*fi tutte lui falfo. In primo luogo inette, thè l’ Ata- 
lanta , la quale fu fuperata nel corfo da Ippomene , folTc quella di Jalio: 
ma noi già abbiamo provato , che fu quella di Scheneo ; e giacche il 
Becelli in quella Nota non cita altri che Ovidio, per I’ appunto abbiamo 
portato l’autorità dello ftelTo Ovidio, che apertamente la chiama Seboe. 
neia . Dipoi vuole , che Ippomene, e Milanione fieno un (olo perfonag- 
gio: ma non ne adduce alcun palTo di Scrittor clallìco, e già da noi li 
è dimollrato, che Milanione fu l'oggetto totalmente differente da Ippo- 
mene. Parimente fuppone , che l’Atalanta, di cui qui fi parla dal Poeta, 
folle vinta dall’Amante col gettar de’ pomi nel corfo : Ma Properzio 
non fa menzione di tali cofe , e dice foltanto , che ella difpregiava Mi- 
lanione, pure egli col lungo folfrire, col pregarla, ed accompagnarla 
nelle Selve la placò finalmente, onde elfa corrifpofe al di lui amore. 
Finalmente fcrive, che l’Atalanta amata da Meleagro li» quella di Sche- 
neo. Pel contrario gli Autori da noi fopra riportati dicono, che fu 

S nella di Jalio. In prova della fua afferzione cita un ver: delle Metam: 

’ Ovidio. Sappiali , che in alcune edizioni nella Fav. 7, del Lib. Vili. 
àopo uemorifque deear Tegetea Lyeei ne fiegue il detto verfo : 

Venit Atal.ente Schoenei pulcberrimt -virgo , 
ed in altre leggcfi prolei in cambio di virgo. Quello verfo però di pre- 
fente da tutti i Critici è melTo fra gli fpurj . 

( b ) Nella Traduzione del Becelli ponefi gli antri Paterni, ma^ 
lo credo error di Stampa. 

( I ) Vedali chi abbia meglio ricopiato il maellofo Dillico di Pro- 
perzio, o il nollro Traduttore , o il Becelli, il quale cosi lo traslata: 
Anzi mentre P llleo ramo lo fere , 

Alle rupi d’ Areadia giacque accanto , 

Perduto e quaji fenza alcun potere , 
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Ergo velocem potuit domuiffe puellam : 

Tantum in amore preces, & benefaéta valent! 

In me tardus Amor non ullas cogitar artes, 

Nec meminit notas, ut priùs , ire vias. 

At vos, deduélae quibus eft fallacia Lunae, io 

Et labor in magicis facra piare focisi 

En agedum dominae mentem convertite noftrae,' 

. Et facite illa meo palleat ore magis . 

Tunc ego crediderim vobis & fiderà, & amnes 
PolTe Cytaeinis ducere carminibus. 

Et vos , qui ferò lapfum revocatis , amici , 

Quaerite non fani pedoris auxilia. 

Fortitcr & ferrum , faevos patiemur & ignes» 

Sic modo libertas, quae velie ira, loqui. 

Ferte 


( k ) Per lenefaSa Propenio intende il portarjì bene di una perfe- 
na» Il noAro Traduttore non ha volgarizzata queAa parola mediante 
1’ anguAie della Rima. 11 Becelli traduce d»ni, c (ebbene non la viene 
così a (piegare in tutta la Tua eAenAone, ma foto in parte : tuttavia 
inerita più lode del noAro , il quale non l’ ha (piegata in maniera alcuna. 

( / ) Il Pent. dal BecclH A traduce : 

Saeri f attor delle magiche eofe, 

{ w ) 11 noAro Traduttore, che in queAa , e nell’antecedente Ter- 
zina fi porta a meraviglia, ottimamente ha interpretato quelle parole: 
illa meo paileat ore magis, Properzio elTendo divenuto di color pallido 
e fmorto, mediante l’ecceflìvo amore verfo Cintia, deAdera , che ella 
divenga più pallida di lui medeAmo : onde il Mureto giudiziofamente^ 
(piega ; Ipfa me vebementiut amet , quàm ego ipfam • Ma il fiecelli traduce 
Vel mio pallor fue guancie dipingete. 

Non baAa : il Poeta ha voluto dir dì più . 
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Onde colei , che farme a’vejfe /’ ale 
.Ter lui fuggir così gote domare: 

Ta preghiera iti amor cotanto <vale (k). 

Tardo Cupido in me non cerca ufare 

Qualche artifizio per mio ben , nè 'vuole ^ 

Come fole a , per le nsie note andare . 

0 'voi., che a terra la pefante mole io 

Della Luna traete , e che chiamate 
L' anime al fuon di magiche parole (I)/ 

Almeno 'voi, moffe a pietà, deh fate, 

Cb’ ella di me più pallida di'venti (m); 

Voi di Cintia la mente , e ’l cor mutate » 

E allora crederò, che fian pojfenti. 

Ter guidare ad arbitrio e fi eli e , e fiumi, . 

Al par di quei di Coleo i •voftri accenti ( n ) . 

E 'voi , che tardi , o Amici , a' miei coftumi 
T orre il freno bramate , al petto infermo 
Soccorrete , che il mal non lo con fumi (o). 

A ferro, e a fuoco io farò forte febermo, 

Turche la libertade a me fi dia 
D‘ alto parlar nell’ ira mia già fermo , 

H Me 

( r> ) Cita era una Città di Coleo , ove nacque Medea incantatrice . 

( 0 ) Quello Dift. dal Becelli fi traduce; 

E t/or che defiate di levarmi. 

Amici , benché tardo al cader fui. 

Cereale alcun rimedio per panarmi. 

Tutto alla rovefeia. Quel /ero non fi riferifce a lapfum , ma bensì aj 
revocati! , Properzio non fi lamenta di eller caduto tardi , ma fi lamen* 
ta , che troppo tardi fi ponga rimedio al fuo male. Lo comprenderebbe 
un Indiano. 
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Ferte per extremas gentes, & fcrte per undas, 15 
Qua non ulla m^’um femina norie iter . 

V'os remanete, quibus facili Deus annuit aure, 

Sitis & in turo femper amore pares. 

In me noftra Venus nodes exercet amaras , 

Et nullo vacuus tempore defìt Amor . 

Hoc, monco , vitate malum : fua quemque moretur 
Cura, ncque aflueto mutet amore locum. 

Quòd fi quis monitis tardas adverterit aurcs, 19 
Heu reicrct quanto verba dolore mea! 


ELEO. 

( / ) L’Efam. non è ftno intefo dal BecellI, il quale traduce; 
Venere awiett ehe a me eruda fi motlri , 

Dandomi notti come ajfenzio amare ■. 

ÌJoJlra venia non lignifica Venere Dea, im Cintia amata dal Poeta, c 
per vezzo chiamata ia fua Venere . Così Virg. nell’ Ecl. III. 
tana meae Veneri fune munera • 
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Me del mondo a confini , e fer la <via i S 

Guidate ptr del mar : ma donna alcuna 
Non fappia il corfo della fuga mia . 

Voi qui rejlate , in cui benigno aduna 
Nume t fuoi doni , fid in amor Jtcuri 
Goder fempe poffìate ugual fortuna. 

Tutti amari mi rende i tempi ofcuri 
Della notte il mio Ben ( p ) , nè 'v’ è momento , 

Che di.lafciarmi folo Amor procuri. 

Schi'vate , o Amici ^ un ù gran mal : contento 
Vinia ciafcun delT amor fuo primiero , 

E a tentar non s' efponga un nuonio e<vento ( q ) . 

Che fe taluno al mio parlar Jtncero 

Porgerà tardi orecchio , oime con quanto 
Dolor confefferà , eh’ io difjt il •vero,, 

Le fue parole interrompendo il pianto ( r ) . 

H 2 ELEG, 

(?) affueto mutet atncrc loeum dal Becellì fi traduce; 

N> lafci antica via per nuova fare. 

Pare , che abbia imitato Giovanni Villani , che nel Proemio alla Aia 

Storia fcrive [efficiente a tanta opera fare, 

( r } Notifi la maravigliofa franchezza del Traduttore. 
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ELEO. II. EJU3DEM LIB. I. 


Q; 


tjid juvat ornato procedere, vita, capillo 
Et tenues Coà velie movere finus ? 


Aut quid Oronteà crines perfundere myrrhà? 
Tequc percgrinis vendere muneribus? 


Naturaeque decus mercato perdere cultu, 

Nec. llnere in propriis membra nitere bonis ? 

Crede mihi , non ulla tuae medicina figurae eft : 
Nudus Amor formae non amat artificem . 


Afpice quos fummittit humus formofa colores, $ 
Et veniant ederae fponte l'uà melius : 

Surgat & in folis formollùs arbutus antris, 

Et fciat indociles currere lympha vias. 


Li- 

( « ) Nella Sor/a fra i monti Libano, ed Antilibano fcorre il fìa. 
me ©ronte. Da quello la Mirra è detta Orontea, onde è lo Hello che 
Siriaca. Anche il Malabatro, ed altri balfami fon dagli Scrittori Greci, 
c Latini chiamati Siriaci. Ma lo Scaligero dottamente olTerva, che que- 
fli balfami in effetto non erano produzioni della Sona , ma erano falfa- 
mente creduti tali, perchè li vendevano in Antiochia della Sona, do- 
ve erano portati fu i cameli da i Popoli più orientali. Vedi quanto ab- 
biamo detto in propolito della Arabia nella Nota $, all’ Eleg. li , del 
Lib, 111 di Tibullo . 11 Becclli fofpetta , che Oronte qui fia nome di 
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ELEO. IL DEL DETTO LIB. I. 


Perfuade con varj efempj Cintia a ftar lontana 

dal luflb . 


Bea, che giova col capello ornato 
k'arfi veder, e per le vie Latine 
Sottil vejle di Coo fpiegarji a lato ì 
Sparger che giova fui compofio crine 

Mirra d' Oronte ( a ) , e te medefma vendere 
A preziZtO vii di merci pellegrine ? 

E tanto in vani abbigliamenti /pendere. 

Per deturpar ciò che ti diè natura, 

E non lafciare il bel natio rifplendere ( b ) ? 
Credenti , o Cintia , che la tua. figura 
Uopo d' arte non ave . £’ nudo Amore , 

Ed ama la beltà fincera , e pura . 

Mira, come dal Juol /punti ogni fiore , j 

E come V edr a da fe Jlej/a /porga 
Meglio i /uoi rami /enza agricoltore: 

Mira, come, più bello all' aria /or ga 

V arhatro (c) ombro/o in /oli torio nido. 

Come V acqua da /e zampilla , e /gorga . 

Di 


S iiulche Profumiere : ma llccome non corrobora con alcuna ragione la 
ua congettura, così nulla vi dirò fopra. 

{ b ) Mi fembra , che d.il princìpio fin qui la Traduzione non fia 
meno fpiritofa del Teiìo, che veramente è leggiadro al maggior fegno. 

( e ) Seppure il Becelli non ha letto il Tdfo diverfainente , in ve- 
ro avrebbe dimnlirato di non intendere il fignificato di arbuttu, mentre 
lo traduce per arbofcell» , 
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Litora nativis pellucent piéla lapillis, 

Et volucres nulla dulciùs arte canunt. 

Non Ile Lcucippis fuccendit Caftora Phoebe » 
Pollucem cultu non Thelayra foror: 

Non Idae, & cupido quondam difeordia Phoebo 
E veni patiiis Filia litoribus. 

Nec Phrygium falfo traxit candore Maritum io 
Aveéta externis Hippodamia rotis, 

Sed 


{i ) L’ Efam. dell’foprapofto Dift. dal Becelli 6 tradotto : 

Son di natie pietruzAe i lidi pregni , 

Sì conofee, che non ha ragj»iunto il fentimento del Poeta. Properzio 
vuole ditnoArare , che le colt: prodotte dalla natura fon più belle di 
quelle formate dall’arte, e fra gli altri efempj adduce quefto delle pie.* 
truzze dei lidi del mare, le quali fenz’ artifizio umano fon belle, colori, 
te in varie fogge, e rifplendenti come fe folTero levigate. 11 dir fola- 
mente, che ne' lidi fono delle pietruzze , come fa il Becelli, e lo ftefTo 
che non dir nulla. Allo Scaligero non piace quel pellucent , perchè non 
accorda collo Sciiti del Verf. antecedente, ed avendo egli trovato in un 
fuo Codice perfuadent, crede, che debba emendarli così. 

Liltora nativo! per fe dent pi^la eapillot. 

In vero per fe AelTa non farebbe da difapprovarfi quefta nuova lezio- 
ne dello Scaligero : ma ficcome 1’ emendazioni non fono da farli altro 
che in cafo di necelEtà , così potremo ritenere la lezione antica , la_. 
quale non è in modo alcuno difettofa, non eHendo necelfario, che pel- 
luceut accordi con feiat , mentre li può terminare il periodo nella fine 
del DiA. antecedente , e nel princìpio di quello cominciarne un altro da 
fe . In qualunque maniera però debba leggerfi, quel pida capillit farà 
fempre poco buona armonìa . 

( e ) Leucippo ebbe due Figlie, Febe, e Telaira, detta anche Hai- 
ra. Quelle per la loro bellezza furono rapite da Calìore , e Polluce. 
Ovid, nel V de’ Fajli verjo il fine , e Igino nella Fav. So. 

Oll'ervifi , che il noAro Traduttore , non folamer.te in qucAa Terzina , 
ma eziandio nelle 7 feguenti ha làputo gentilmente traslatare le diffi- 
cili efprcffioni di Properzio. 

( f ) Marpefla o MarpilTa , Figliuola del fiume Eveno, fu di vago 

afpet- 
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Di pietruize natie rifpìentle il lido (d); 

Mè più dolce uno Jlttol d' augeì s* intefe 
Scioglier fenz’ arte al canto tifato il grido . 

Così Febe non era all or che refe 
Cajlore amante , e Telaira il feno 
Non cosi del German Voli lice accefe ( e ) ; 

Nè Marpefia^ per cui ruppero il freno 
Ida , e Febo al furor di ^elojta 
Vrejfo le rinse del fuo Padre Ensèno (f). 

Non alterando la beltà natia io 

Pelope trajfe alle ftte nozze un giorno 
Portata in Frigio carro Ippodamia ( g ) • 

Non 

afpetto. Ella era congiunta in Matrimonio con Ida, ma Apollo innamo- 
ratofcne la rapì , onde il Marito sdegnato venne colle frecce a contrailo 
con quello Dio. Ciò baft.i per l’intelligenza di quello palfo : il rima* 
lìcnte della Favola non vi ha alcuna relazione. 

) La Favola d’ Ippodamia è tale. Pelope dalla Frigia andò in 
Elide, ove il Re Enomao aveva una Figliuola a nome Ippodamia, da mol- 
ti per la Aia bellezza dcliderata. Enomao propofe a’ di lei Amanti il 
contrailo del corfo de’ cocchi fotto quella condizione , che fe vinceva egli, 
avrebbe fatto dar loro la morte, ma fe alcuno di ellì vinceva lui, egli 
lì avrebbe data in conforte la Figliuola. Pelope li pofe al cimento, cd 
avendo con artifizio vinto Enomao, il quale precipitò dal cocchio, e mo- 
rì , venne ad ellerc Spofo d’ Ippodamia , ed inficine crede del Regno d’ 
Elide, ove llabiiì la Aia dimora. Non vi adduco prove, perchè è Favola 
notilfima. Bensì efporrò una dilficoltà, che mi fovviene adell'o intorno a 
AreSla exiernir rotii . Il fenfo più naturale farebbe, che Ippoda- 
mia folTe fiata da Pelope condotta Aipra il fuo carro fuori d’ Elìde : e 
in fatti il Becelli traduce: 

Da eUranie rote tolta al patrio lito. 

Ma ciò è contro la Favola, che infegna, che Pelope rimafe colla Spofa 
in Elide ; fi potrebbe anche interpretare aveda femplicemente per veda, 
c dire, che Pelope rimafo vittoriofo fece fàlire Ippodamia fopra il Aio 
carro, e così la condulfe quafi trionfando per la Città. Ma quello fa- 
rebbe un rivolger le antiche Favole a modo fuo. Pertanto io rifletten- 
do, che il fatto, per cui la Favola d’ Ippodamia principalmente fi difiin- 
gue dalle altre fimili, e quell’ elfere fiata polla per premio al vincitore 
del corfo de’ cocchi, fofpetto, che debba leggerli evida , o più tollo 
icvida, talchi il fenfo fu, che quella Donzella fu vinta , cioè ottenuta 



Sed facies aderat nullis obnoxia gemmisi 
Qualis Apellcis eft color in tabulis. 

Non illis ftudium vulgò conquircre Amantes; 

Illis ampia fatis forma , pudicitia . 

Non ego nunc vereor , ne fis mihi vilior iftis : 

Uni fi qua placet , culta Puella fat eft . 

Cùm tibi praefertim Phoebus fua carmina donet, 
Aoniamque libens Calliopéa lyram: 

Unica nec defit jucundis gratia verbis, 15 

Omnia quacque Venus , quaeque Minerva probat. 

His tu femper eris noftrae gratifllma vitae, i 5 

Taedia dum miferae fint tibi luxuriae, 


ELEO. 

In premio nel corfo de’ cocchi da Pelope della Frìgia. Così col mutar 
folamente le prime lettere di avida fì dì a quel verfo un fentimento 
più naturale * più bello, e più conforme alla Favola. Di quefta mia_ 
nuova congettura mi rimetto al giudizio dei non appaflionati . 

( h ) 11 Becelli traduce: 

ìli tem’ io cb’ altri amanti mi dian guai , 

Ma dico a tei 

Sì vede , che egli ha letto ne firn tibi vilior idit, come fi trova fcorret- 
tamente , e fenza fenfo in alcune edizioni. Ma bafta vedere i verfi fe- 
guenti per conofcere, che nel noflro va letto aflolutamente ne Jìt mibi 
vilior iSìis, Per illit intende il Poeta le Donzelle di fopra rammentate* 
« fi protefia di non riputar Cìntia da men di loro. 
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Mon era il ^vìfo lor di gemme adorno ) 

Ma di coiai color tinto fplendea , 

Quale all' opre d' ^pel Ji 'vede attorno , 

Neppur una di lor penjiero a'vea ' 

Di procacciarji Amanti , e V onerate 

Alla maggior bellezza equi'valea . ^ 

Or più mile di tai donne onorate ^ 

Cintiay non mi farai (h): fono coloro ^ 

Che ad un fol piacciono y abbaflanza ornate . 

Tu fovra ogni altra , cui d’ Aonio Coro 
Apollo mefe a parte ^ e a cui la bella 
Calliope donò plettro fonoro ; 

Non ti manca gentil dotta favella (k), 15 

Di Vener dono^ e di Minernia^^ ed bai 
Tutto il buono , che piace a quefla , e a quella . 

Ter quefle uniche doti a me farai 16 

In ogni tempo il più gradito oggetto; 

Purché il lujfo , cagion di tanti guaiy 
Non trovi più nel feno tuo ricetto, 

I PLEG, 

< I ) Cum tihi fi traduce dal Bccelli ; 

Tanto pili , che con teco fi trafiulìa 
telo talor , 

Così antecedentemente il Pent. del Dift. 11. 

Ma cor pudico fu loro dife/a, 

E il Pent. del Dift. ultimo: 

Ma pili, fe fia la tua fuperhia vinta , 

Non intendo cenfurare i verfi riportati , ma prego i lettori a confron- 
tarli con quelli del noftro Traduttore, acciò fi veda, chi è flato più fe- 
dele, c più li è internato nello fpirito del Poeta . 

( k ) Malamente il Becelli ha tradotto nec defit, fia fempre in tet 
poiché qui il Poeta parla come di cola prefente , ed ha pofto il verbo 
nel foggiuniivo lolamente, perchè è retto dal cum del Dift. antcc. 
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ELEO. VI. EJUSDEM LIB. L 


ego nunc Adriae veieor mare nofcere tecutn^ 
Tulle, ncque Aegeo ducere vela falò; 

Cum quo Rhiphaeos poflTim confcendere montes, 
Ulteriufque domos vadere Memnonias. 

Sed me complexae remorantur verba Puellae, 
Mutatoque graves faepe colore preces, 

Illa mi'hi totis argutat noftibus ignes. 

Et queritur nullos elTe relicla Deos. 

Illa meam mihi jam fe denegar : illa minatur , 5 

Quae folet irato triftis amica viro, 

His ego non horam polTum durare querelis. • 
Ah pereat, fi quis lentus^ amare poteft . 


An 

(a ) Vomor Memnonìat , Meninone fecondo le Favole fu Figliuolo 
di Titono, e dell’Aurora , e regnò in Etiopia. Il noftro Traduttore » 
il Becelli, e varj Comentatori , ed Autori di LeJfici fpiegano quel domot 
Memnaniat per la tede dell’Aurora, cioè per l’oriente; talché il fenfo 
del Poeta (ia , che egli per feguir Tulio avrebbe avuto coraggio di pas- 
far di là dal Sol naicente. Ma ficcome queft’ efprciBone mi pare un_ 
poco caricata , così io più volentieri l’in'erpreterei per 1’ Etiopi.i_. 
Avar.ti il Poeta ha detto, che non avea difficoltà di filir con Tulio fu- 
gti altilfimi , e freddi monti Rifei della Selcia : ora fiegue a dire , che^ 

nep- 
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ELEG. VI. DEL DETTO LIB. I. 


Si fcufa con Tulio di non poter feco navigare, per 
trovarfi nell’amore di Cintia impegnato. 


N O» è già , ch^ m amor poco fedele 
lo tema , o T ufiu , pelT Adriaco mare , 

E per i flutti Egei /piegar le 'vele : 

Mentre coraggio a'vrei teco poggiare 

Di Sàzia agli alti gioghi^ e delT Aurora 
La rubiconda fede oltrapajfare ( a ). 

Ma con parole^ e calde preci ancora 
La Donna mia trattiene i pojfl miei^ 

Donna , che cangia 'volto , e fi /colora , 

Ter tutta notte rinfacciar da lei 

Mi fento i prifehi amori , e fi lamenta^ 

Che non 'vi fon per afcoltarla i Dei (b). 

Ella mi dice i che per fempre fpenta 5 

Sarà T antica fiamma : ella minaccia 
Quanto /noie in amor Donna /contenta, 

Vt'ver così non poflo un’ ora in faccia 
Alle querele fue : pofla perire^ 

Se 'v’ è chi lento amor da fe non /caccia, 

I 2 Coftar 

neppure fi atterrebbe dal viaggiar feco per la caldiflima regione dell’ 
Etiopia , ed anche andar più oltre . 

(h ) Sì in quefta, sì nella feguente Terzina il Traduttore s’ inve- 
tte mirabilmente dello fpirito di Properzio, e nella prefente con tutta 
ragione per <pxe\\’ argutat ignei fpiega, che Cintia rinfaccia al Poeta gli 
antichi amori. Ma il Becelli traduce: 
i £tta le intere notti mi minaccia 

E ferro , e fuoco . 

Defidererei fapete, con quali pruove egli fottengaquetta Tua- fpiegazione. 
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An mihi fit tanti doftas cognofcere Athenas, 
Atquc Afiae veteres cernere divitiasi 


Ut mihi deduéla faciat convicia p.uppi 
Cynthia , & inianis ora notet manibus ? 

Ofculaque oppofito dicat fibi debita vento , 

Et nihil infido durius efle Viro? 

Tu Patrui meritas conare anteire fecures , io 

Et vetera oblitis jura refcr Sociis . 

Nam tua non aetas unquam ceflavit amori, 

Sempcr at armatae cura fuit patriae . 

Et tibi non unquam noftros Puer ifte labores 
Afferat , & lacrymis omnia nota meis . 

Me fine, quem femper voluit Fortuna jacere, 

Hanc animam extremae reddere nequitiae . 

Multi longinquo periere in amore libenter , 

In quorum numero me quoque terra tegat . 

Non 

( f ) Meritano fomma lode per mio parere quelle, e le due Te. 
guenti Terzine. 

( d ) Secondo le oITervazioni del Boflbmio , e del Volpi ì Popoli 
Ciziceni della Milìa erano Aiti fogi^etcati dai Romani , ma nella guer- 
ra Mitridatica mediante i loro meriti verfO la Repubblica erano Aati 
polli in libertà : dipoi Augufto li ridulTe nuovamente in fervitù , perchè 
fi erano abufati della Romana beneficenza , e mandò al loro governo 
Tulio, cui perciò il Poeta eforta a fuperar la gloria del Proconfolato 
del fuo Zio paterno, e ridurre quei Popoli all’ olTervanza delle Leggi 
Romane , alle quali già altra volta erano fiati foggetti • 
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Cojidr fi caro mi do'tìrà il iefire 

Di 'veder la Città /uggia d’ Atene , 

E all' antichi te far d' A Jt a fiufire (c), 

Che , partendo la na've a 'vele piene , 

Debba in/ultarmi ^ e il 'volto lacerarjt 
Con frenetica man Cintia , mio bene ? 

E debba dir , che i baci anche in'volarjì 
Vede dal 'vento , e che d’ infido Amante 
Uom più crudel non può giammai tro'varfi ì 
Tu 'vanne pure ad emular colante io 

Del tuo gran Zio le /curi, e T obliate 
Leggi rimetti a genti amiche a'vante ( d ) . 

Toichè non mai tua gio'vaniV etate 

Fu /aggetta ad amor , ma in /uol paterno 
Ebbe /empre penfier di /chiere armate, 

Mè mai faccia di te fiero go'verno 
Dueflo Nume bamhin ^ nè a te recare 
Voglia ciò , che mi cofta un pianto eterno» 

La/cia , eh' io dal Defltn cojlretto a fiate 
Tra quefii laccio in amoro/a guerra 
Fojfa alla fin quefi' anima e/alare. 

Tiù d' un , che amor già da gran tempo ferra > 

Chiude contento i giorni , e fortunato , 

E tra quefii anche me copra la terra (e). 

Io 

( • ) Eccone la Traduzione del Becellì.' 

Molti ftr troppo amor fon morti al Mondo 
Di buona voglia , tra quali me pure f 
Ito tbt riponga. Tulio mio giocondo , 

Properzio fcrive in Itile aflai follevato: fe il Becelli vi corrifponda ia 
gu<^o, ed inalai luoghi, lo lafcetò giudicare ad altri* 



>5 


7f> 

Non ego fum laudi, non natus idoneus armis: 

Hanc me militiam fata fubire volunt. 

At tu, feu mollis qua tendit Ionia , feu quà 
Lydia Padloli tingit aratra liquor , 

Scu pedibus terras , feu pontum carpere remis 
Ibis , & accepti pars eris imperii , 

Tum tibi,fiqua mei veniet non immemor bora, i8 
Vivere me duro Sidere certus eris. 


E L E G. IX. L I B. II. 


Q» 


Uicunque ille fuit, puerum qui pinxit amorem 
Non ne putas miras hunc habuilfe manus ? 


Is 


( /■ ) Ac(tpli parr eris imperii: cioè: Tu farai il primo Coveruaiore 
ie' CiTiiceni nuovamente pojli fatto T Medienzai de’ Romani : i Cizieeni dopo 
atugujlo riconofceranno te. Il Becelli traduce: 

No» a regnar nel nuovo imperio foto . 

Mi par di fcorgcrvi un error di giudizio. Il dire ad un Governatore 
dì una Provincia ; Dipo il Sovrano riconofciamo voi per fuptriore i quello 
è un parlarli con olicquio . JMa il dirli : Voi non Jiete feto a amunaure , 

fopr» 
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Jo non fon atto all' armi , io non fon nato i J 

Di lode amhiziofo , e per me falò 
Qt^efta milizia i fati bau nferbato . 

O tu colà , dove fi Jiende il fuolo 
D' Ionia effemminata ^ o dove inaura 
Gli aratri della Lidia il bel Fattolo $ 

O tu vada per terra , o [pieghi all’ aura 
Ter mar le vele ^ e del /oggetto Impero 
Tu regga in parte il fren^ che in te s’ inft aura (f). 
Allor fe mai ti raderà in penfiero i* 

Quel dolce nodo , che a Jlrinfe pria , 

Dì pur , cbe /otto aftro maligno e nero 
1 giorni meno della vita mia [ g ] • 


ELEO. IX. DEL LIB. II. 


Loda r Immagine di Cupido , ed a fe naedcruno 
gentilmente 1’ adatta . 


^^jHiunifue fu , che pinfe Amor bambino 
Moti dobbiam creder , che le mani avejfe 
D’ artifizio dotate pellegrino ì 


fopm di Vai ci ì il Principe; quello èr un parlarli con rifenttmento. A 
ciò non ha pollo mente il Eccelli , c quindi al fentimento di Properzio 
ha dato un’ aria non fua . 

( g ) Suppongo , che i Lettori avranno olfervata la bellezza^ 
delle tre ultime Terzine . Per Terzina tanto qui , che altrove intendo 
ancora la finale, febben è comporta di 4 Verli: lo che fo per non 
porre tante dilTcrenze di nomi • 
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Is pri’mùm vidit , fine fenfu vivere Amantcs, 

Et Icvibus curis magna perire bona. 

Idem non fruftra ventofas addidit alas, 

Fccit & humano corde volare Deum. 

• 

Scilicet alterna quoniam jaélamur in unda, 
Noftraque non ullis permaner aura locis > 

Et merito hamatis manus eft armata Sagittis, 5 
Et pharetra ex humero Gnofia utroque jacet. 

Ante 

( a ) Et Uvibui curir magna perire bona dal Becclli vien tradotto s 
£ eh’ ei corre , lafeiando ciò che importa , 

Dietro a co/e , che vagliono niente . 

Si vede che il Sig. Becelii ad ogni tanto lì compiace d’ imitar Io ftile 
del Caporali . Pel contrario vedali con qual delicatezza di frate il no< 
Aro Traduttore abbia ftefa quella Terzina, e 1’ antecedente. 

{ h ) Fccit ó* humano corde volare Deum in due maniere può a 
mio giudizio fpiegirli . O il Poeta ha voluto dire che Cupido, febbe- 
ne lia un Dio, nulladimeno ha il cuore umano, cioè volubile, e per- 
ciò Tempre vola da un luo^o all’altro,' oppure ha voluto dire, che Cu- 
pido Tempre vola nei cuori umani, cioè non li ferma mai labilmente 
in un cuore, onde uno, che oggi amerà , dimani porterà odio alla Aefla. 
perfona. Io volentieri mi attengo a quefta feconda Tpiegazione , poiché 
il Poeta piò Totto lamentandoli , che Cupido operi contro il Tuo folito , 
dice : 

Evolat , bei • nofiro quoniam de pecore nufquam . 

Volare corde humano fo che fia lo fteflb che volare per corda Fumana . Nel 
LelBco Latino dello Stefano poAono vederli più eTempj di volo, e volito 
collruito coll’abblativo colla prepofizione in eTprelTa, o TottinicTa , in_. 
cambio dell’ accuTativo colla prep.ifizione per, GiuTeppe Scaligero nella 
bella Traduzione, che di queA’ Elegia ha fatto in Greco , pone^: 
^fOTtvot ufTicr' t» xpalTuci , che è lo AelTo che humanit volare in cor- 
dihut; donde vedefi , che ancor egli liegue queAa ultima Tpiegazioac « 
11 Eccelli ha tradotto a Tenfo, ma liberamente : 

Sì il core fanciullefeo lo trafporta , 

( c ) Forfè è più chiara, e franca del TeAo. 
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Bifogna pnr y eh* et primo conofcejfe 

Senza ragion gli Amanti^ e che da cofe 
Di niun 'valor^ Jten belle doti opprejfe (a). 

Et non indarno aggiunfe ali 'ventofe 
Al dorfo tener elio , e fe' "volare 
Qttel Dto così che in uman cor non pofe (b). 

Tanto è "ver , che qual nanie in dubbio mare 
Agitati 'vi’viamo , ed è fallace 
V injlabil’ attra^ che ci fuol guidare (c). 

Ei con ragione ancor la mano audace 5 

Ha fempre armata di mortai faetta , 

Cui turcajfo Cretenfe in fpalla giace (d). 

K Tri- 

{ d ) fbartira Jaeet ex utroque humero . II Becelli , che nel volga-’ 
rizzar quello DIA. fi è portato aAai bene, traduce le riportate parole cosi: 

Awien pur che in faretra doppia afeonda 
Micidiali faeite , 

Si vede perciò, che egli ha intefo, che a Cupido tanto dall’ima , che 
dall’altra fpalla pende una faretra, in fomma Cupido porta due fare- 
tre , o Aa faretra doppia . Io non ho ragione da condanhar queAa fpie- 
gazione. Lo Scaligero però nella di fopra citata Traduzione in Greco ha 
poAo lempliccmentc ih upx* , che corrifponde a ex humerii. Così mol- 
tillimi Poeti L.itini ClalTici hanno fcritto, che la faretra ex bumerir pen- 
dei , febbene la faretra pende da una fpalla fola, ponendo il plurale .pel 
Angolare, fecondo il genio della Poelìa Latina, e Greca. Da ciò fi cono- 
fee , che lo Scaligero non ha fatto alcun miAero in quell’ ex utroque hu- 
tnero, Accome neppure ve lo fa il noAro Traduttore. Nulladimeno io non 
lo credo poAu a cafo. Si olTervi, che il Poeta dopo di aver detto, che 
Cupido porta la faretra ex utroque humero , ed ha le faettc colla punta 
in foggia d’amo, dipoi nel DiA. feguente ne adduce le ragioni , cioè 
perchè ferifee avanti di elTcr veduto, e le fue ferite fono irremediabili. 
Adunque nè l’epiteto di hamatii , nè ex utroque humero fon poAi per 
fare il verfo più facilmente . Dall' eAere le fue faette uncinate in pun- 
ta, ne viene, che penetrate in un cuore non polTono più cArarA fenza 
sbranarlo, onde le f^erite fono infanabili ; ed egli ferifee avanti di elTe- 
rc offervato , poiché tiene la faretra fra l’una, e l’altra fpalla in mo- 
do tale , che da chi li A prefenta non Aa veduta , talché gli Uomini 
credendoA , che quello Fanciullo non abbia armi , non temono di acco- 
AarA a luì, ed allora elTo prende il tempo di ferirli. 
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Ante ferit quoniam, turi qu\m cernimus hoftcm , 
Nec quifquam ex ilio vulnere fanus abit. 

In me tela manent, manet & puerilis imago, 

Sed certè pennas perdidit ille fuas . 

Evolat, bei! noftro quoniam de peftore nufquam , 
Affiduul'quc meo fanguine bella gerir. 

Quid tibi jucundum ficcis habitare medullis ? 

Si pudor eli , alio trajice tela tua . 

Intaélos ilio fatius tentare veneno : i 

Non ego , l'ed tenuis vapulat umbra mea: 

Quam fi perdideris j^quis erit qui talia cantet.^- 
Haec mea mufa levis, gloria magna tua eli. 

Quae caput, & digitos, & lumina nigra Puellae, i 
Et canit> ut foleant molliter ire pedes. 


ELEO. 


(e ) Il Peni, è tradotto dal Becelli; 
Sf/ei fanciullo cangia efca e governc , 
Così traduce il Pent. del Dift. feguente; 

Tu in fen d’ un muri» tue faelte fpunte • 


I Verfi 


75 


Vrima </’ ejfer ^veduto i colpi affretta 
Inrpro’viji al nemico^ -e ni a» prefume 
Fuggir’ illefo dalla fua •vendetta , 

L’ immago pueril di ejuejlo Nume 

In me ritro'vo , e fento i dardi al fianco , 

Ma per lungi fuggir non ha le piume . 

Ei dal mio petto non fi parte unquanco , 

E benché •vada del mio fangue molle , 

Di sfidarmi a temon non è mai Hanco . 

Forfè di Jlar in aride midolle 

Provi piacer? fa le tue frecce almeno^ 

Se n’ bai rofior , di fangue altrui fatolle ( e ). 
Quanto fia meglio con quel tuo veleno io 

Gl’ inefperti tentar ; così per quoti 
V ombra mia vana , e non ferifei il feno . 

Se quefta opprimerai , chi fia che noti 
Cofe d’ amor ? quefla mia Mtifa umile 
Per tua gloria dirà V alte tue doti : 

Qj^efia , che canta in amorofo flile 1 2 

L’ agili piante quando van per via^ 

Le bianche dita , il bel capo gentile , 

E gli occhi neri della Donna mia. 

K 2 ELEO. 

I Verfi di Properzio poflbno fervirc di f^iegazione a quefti due del 
Sig. Becelli . 
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ELEO. X. EJUSDEM LIB. IL 


N On tot Achaemeniis armantur Sufa fagittis, 
Spicula quot nollro peélore fixit Amor . 

'Hic me tam graciles vetuit contemnere Mufas, 

Juffit & Afcraeum fic habitare nemus: 

Non ut Pieriae quercus mea verba fequantur, 

Aut poflfim Ifmarià ducere valle feras ; 

Sed magia ut noftro ftupefiat Cynthia verfu . 

Tunc ego firn Inachio notior arte Lino. 

Non ego fum formae tantum mirator honeftae, j 
Nec fi qua illuftres femina jadat Avos, 

Me juvat in gremio doftae legifle Puellae, ^ 
Auribus & puris fcripta probaiTc mea. 

Haec ubi contigerint, populi confufa valeto 
Fabula: nam domina judice tutus ero. 

Quac 

(a ) In queft’ Elegia io non fo ritrovare alcun luogo , che dal 
Traduttore non (ìa flato ricopiato con finezza di tratti , uguale a quella 
del Poeta : anzi ad ogni tanto per mio giudizio la Traduzione è più 
franca dell* Originale . Quefla prima Terzina ne ferve d’ efempio . 

( t ) Cioè Properzio farebbe flato inclinato a trattar foggetti no> 
bili , e fitrivere in ftile Eroico, ma a cagion de'fuoi amori fiera adat- 
tato a compor 1’ Elegie, ove fi adopera uno ftile meno alto. 

( f ) Ognun vede, che qui il Poeta allude ad Orfeo. 
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ELEO. X. DEL DETTO LIB. II. 

Fa giudice de’ fuoi Componimenti Cintia , e le 
prefcrive 1’ ordine del fuo funerale . 

'vide Sufa in marciai furore 
Tante faette in man de' Perji armati.^ 

Quante ne immerfe nel mio petto Amore ( a ) » 

Ei comandò y che in molli Carmi a fati 

Trattenejji la Mufa (b), e d’ Aferea a'vef/i 
Facile ajtl ne' bofehi fortunati: 

Mon già perchè co' Verjt miei muo'vejjt 
Di Pierio le quercia e hel>ve a fiuolo 
Io dall' Ifmene 'valli attrar potefjì (c); 

"Ma perchè Cintia rimaneffe folo 

Attonita al mio canto , Aliar fpiegare 
Piu fublime potrei di Lino il 'volo. 

Io non fon di bellez,z,e onejle , e rare 5 

Soltanto ammirator , nè di grandezza > 

Che fuol degli Avi lo fplendor vantare. 

In me rifento non volgar dolcezza i, 

Se i ver fi miei leggo all' orecchia pura 
Di dotta Dannai ed ella li ode , e apprezza» 

Qt^ando ciò fiaipiu non mi prendo cura 
Del vano tuo rumori volgo ignorante i 
Mentre m' ajfolve la di lei cenfura (d). 

Che 

( d ) Anche Mr. Vo!taire nelle ftinzc titolate, L» Poeter Epiquet, 
da lui indirizzate ad una Dama, dopo di aver riferito i concrafti , che 
fono fulla maggioranza de’ Poemi Epici , venendo al fuo , dice ; 

Vous en qui taut i' efprit abonde , 

Tunt de graee <ir taat de doueeur , 

Si mi phee efl dani votre eoeur , 

Elle ejl li fremiere dn Monde . 
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Quae fi forrè bonas ad pacem verterit aures, 
Poffum inimicitias tunc ego ferre Jovis . 

Quandocunque igitur noftros mors claudet ocellos, 
Accipe quac ferves funeris acìa mei. 

Ncc mea tunc longà fpatietur imigine pompa, io 
Nec tuba fit fati vana querela nici ; 

Nec mihi tunc fulcro fternatur leftus eburno, 

Nec fit. in Attalico mors mea nixa toro, 

t 

Defit odoriferis ordo mihi lancibus : adfint 
Plebeji parvae funeris exequiae. 

Sat fit, magna mei fi tres fint pompa Libelli , 

Qiios ego Perfephonae maxima dona feram. 

Tu vero nudum peAus lacerata fequare , 

Nec fueris nomen lafla vocare meum: 


Ofcu- 

( e ) Tret Lihellt . Lo Scaligero fi meraviglia, che qui il Poeta 
rammenti tre Libri de’ Tuoi Componimenti , mentre per anco non era 
arrivato a fcriver la metà del fecondo. Il Volpi nelle Note al I, Faleu- 
cio di Catullo fi affanna per falvar Properzio da quella cenfura dello 
Scaligero, Vuol pertanto, che in quello luogo tret non lignifichi tre in 
numero , ma generalmente pochi , e il Poeta non parli di Libri coinpofti 
da fe, ma bensì di Opere di Callimaco, e di Fileta , e di altri Poe- 
ti, die egli aveva preib ad imitare. In fomma' fecondo il Volpi il Icn- 
timento è, che Properzio deliderava , che in cambio delle Immagini de- 
gli antenati fi portalVero al fuo funerale alcuni pochi Libri da lui i^lTe. 
duti. Ma perchè il Poeta li chiama Libri fuo i , il Volpi dice, che li po- 
lca Con tuita ragione chiamar fuoi , febbene non li avelie comperili , 
poiché li aveva comprati co’ fuoi denari, e così erano fuoi, e qui cita 
Marziale : 

Quod emir, pojfit iieert jure tuum , 

Lo 
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Che fé mai dìmerrà dì face amante 
Ad aff agave il dejìr mio ri'volta , 

Mi Jta nemico ancor Gio've tonante . 

Aliar che' dunque fia da morte tolta 
La luce agli occhi miei da te ferharjt 
Qual debba rito in feffellirmi afcolta . 

Non Jì 'vedan per ordine fchierarjì lo 

V immagini de' miei , nè trombe in fegno 
Del fato mio s’ odano in <van fuonarjì : 

Non abbia il letto mio nobtl fojlegno 

Di bianco a'vorio , nè abbia drappo inteflo , 

Ter cui d' Attalo andò fuperbo il regno . 

Lungi njafi odorati : attorno al meiìo 
Feretro mio s' oda Jtmìle il fuono 
Al funeral plebeo di quello , e quejlo . 

Non cerco piu^ fe tre Libretti fono 

Tutta la pompa [e]; e fol di quefli oh come 
A Proferpina fia gradito il dono ! 

Tu y fcarmigliata poi le bionde chiome y 
E me feguendo lacerata il feno , 

Non cejjar mejla di chiamarmi a nome : 

E im- 

Lo prova inoltre , perchè lo ftefTo Properzio fi era propofto 1’ imitazio- 
ne di quell’ Autori , onde li poteva confiderare come fiioi antenati : e 
in ciò porta vatj palli di Scrittori . Ora io in due parole dico contro 
il Volpi , che Properzio ha intelo de* Libri compolli da fe ; perchè quelli 
veramente li facevano onore, e ciò non potevano far tutti, laddove 
dei Libri d’altri ognuno fe ne farebbe potuto far portar dietro quanti 
avelie voluto. Dipoi fe intendelTe di Opere altrui , come direbbe dì 
volerne fare un duno a Proferpina ? Le Opere di Callimaco, e di Pilo- 
ta, da tant’anni eliinti, a quell’ ora Proferpina le aveva vedute. Ma 
ciò fuppullo, come fi rifponderì allo Scaligero? La rifpolla è breve . Chi 
lo alCcura , che I’ Elegie di Properzio fieno adeffo dillribuite collo llef»’ 
ordine, col quale erano allorché era vivente l’Autore? Anzi ne’Codi- 
ci, che ce ne fon pervenuti, non vegliamo anch'ora una gran diverlìtà 
nella diftribuzione dell’ Elegie di ciaicun Libro ? Può edere, che quando 
Properzio fcrilfe la prefente Elegia , ne avelie già mandati fuora tre.« 
Volumi a parte. 
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Ofculaque in gelidis pones fuprema labellis , 15 

Cùm dabitur Syrio munere plenus onyx. 

Deinde, ubi fuppofitus cinerem me fccerit arder, 
Accipiat manes parvula tefta meos; 

Et fit in exiguo laurus fuperaddita bufto , 

Quae tegat extindi funeris umbra locum: 

Et duo fint Veifus: Qui. nunc. jacet. horrida . pilnsìt , 
Unìus . hit . quondam . fervui . amori f , erat . 

Nec minùs haec noftri notefeet fama fcpulcri , 
Qukm fuerant Phthii bufta cruenta viri. 

Tu quoque, fi quando venies ad fata, memento aa 
Hoc iter , ad lapides cana veni memores . 

Interea c^ve, fi nos afpernata fepultos, 

Nonnihil ad verum confeia terra fapit . 

Atque utinam primis animam me ponere cunis 
Juffifiet quaevis de tribus una foror , 

Nam quò tam dubiae fcrvetur fpiritus horae ? 
Neftoris eli vifus pofi tria faecla cinis. 


Si 

( /* ) II Becelli , e il noAro Traduttore hanno lafciato di volgariz. 
zare quel cruenta. Il Sepolcro d’Achille è chiamato fanguinofo, perché 
vi fu fopra occifa PolìITena. 

( ^ > Qui il Poeta efprime il fuo defiderio, che Cintia viva lunga 
età, ma pur venendo a morte comandi di efler portata allo Aeflb Sepol- 
cro del tuo Amante Properzio , Vedafi, fe il Becclli abbia efprelTo 
tutto ciò: 

Tu 
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S imprimi y al duolo rilajfando il freno ^ ij 

Gli ejlremi baci nelle fredde labbia » 

Verfando un ^vafo , che d' odor Jta pieno» 

Quando alla fin ridotto in tener' abbia 
La fottopùjia fiamma il corpo aduflo , 

M' accolga un' urna •vii , fatta di f abbia : 

E •verdeggi di fopra al picchi btifio 
Pianta d' allor , che tutto ingombri attorno 
Del mio rogo già e (Unto il loco angufto: 

E due Carmi •vi fien: „ Chi ha qui foggiamo 
„ Fredda pol've già fatto da fa'ville , 

„ D' un fola amor fu fer'vo fido, un giorno , 
farà men di qui a cent' anni , e mille 
Nota la fama di queW urna mìa • 

Di quella , che racchiufe il grande Achille [f]. 

Se mai tu^ o Cintia , per l' iftefia •via 20 

Di fato pafierai^ qua il corpo •venga, 

Quefto , già •vecchia , il tuo ricetto fia [ g ] # 

Guarda frattanto , che ’l tuo cor s' ajlenga 
Di far infulto al tener mio fepolto. 

Che par di fenfo un non fo che ritenga, 

Fojfe piaciuto al del , che quando a'V'volto 
Stagna in fafce bambino , almen qualcbuna 
. M' a'veffe delle Parche il •vi'ver tolto ! 

A che ferbar efpojli di Fortuna 

Al dubbio e'vento i di? Meftor connierfo 
Fu dopo irecent' anni in terra bruna [hj. 

L Se 

Tu pur, thè dei morir , penfa e'I nojofo 

Cammin rammenta , e giungi dove vajjt 
Canuta sì , ma n' atbi il cor peiifofo . 

I h ) Neftore, fecondo Omero nel I. dell’Iliade, vilTe tre età di un 
Uomo* I Critici controvertono che s’intenda ivi per età. L’oppinion 
piià comune è, che quelle tre età coftituilcano lo fpazio di circa a }oo, 
anni . Sicché Kopctzio col dire , che le ceneri di Neftore furono vedute 

dopo 


Si tam longaevae mi-nuiflet fata fcneélae 
Gallicus Iliacis miles in aggeribus; 

Non ille Antilochi vidiiTet corpus human, 

Dicerct aut; O mors, cur mihi fera venis. 

Tu tamen ami(To nonnumquam flebis Amico : 

Fas eft praeteritos l'emper amare Viros. 

Teftis, qui niveum quondam percuflit Adonim 
Venantem Idalio vertice , durus apcr . 

Illis formofum lavifTe paludibus , illuc 
• Diccris effusa tu Venus ilTe coma» 

Sed fruftra mutos revòcabis, Cynthia , manes : 19 

Nam raea quid poterunt offa minuta loqui . 


ELEO. 


dopo tre ftcoli. h, p?- 

ouale fu occifo folto le mura di Troja. ^ 

^ fi) Nelle prime ediatoni lì leggeva • 

Qutt tam longeva f meminiffet fata feneClaa . 

Gallitut Iliacis miles in aggeribui! •..j;, ;/>(■» 

aJLa^ che così il comefto non caminava , giudiiipfa- 
11 Beroaldo vedendo , che cosi n comniu emendazione 

mente mutò quis in fi, e Properzio ) l’ avere una 

il fenfo procede f igia lo aveffe 

lunga vita? Kejlore campò tre fecol. . Se ,o« tan. 

àccifo [otto le Mura di Troja , egli fi ( mme offerva lo ftelTo 

luo dolore la morte del Figlio fcor- 

Beroaldo lignifica Soldato 'cibeìe che erano pur 

rea il fiume Gallo. M. GiufenU «he quanto 

della Frigia , venivano detti Galli i Ma Giufeppe scaiigw , 


0 
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Se flato fojfe a lunga etate awerfo 

Più freflo il fato , e nel fuo petto a forte 
Trojan faldato a'vejfe il ferro immerfo (i) J 
Veduto non a'vrebbe aprir le porte ^ 25 

Del fepolcro d’ Antiloco ( k ) , f gridato : 

Perchè sì tardi a me ne evieni , 0 morte ? 

Tu qualche evolta piangerai dal fato 
V Amico tolto : amar è giuflo , e lice 
Chi agli Eliji dal mondo è già paflato. 

Tede ne fa il cinghiai , che V infelice 
Adon ferì col dente ^ aliar che flama 
Nell’ Idalia cacciando alta pendice . 

Venere tflejfa il bel corpo laaiama 
Nell’ onde paludofe , e lui d’ appreffo 
Colle fue chiome fcarmigliate anda-va. 

Ma indarno^ 0 Cintia^ al coufueto amplejfo -2p 

Tenterai richiamar l’ombra mia muta: 

. £ che rifponder farà mai permeffo 
A chi già di'ventò polve minuta ? 

L 2 ELEO. 


era vago di fare delle fcoperte, altrettanto s’ingegnava di porre in ridi- 
colo quelle fatte da altri (difetto in oggi di un Tuo paefano, non meno 
dotto di lui: Intendami chi puh, che m' inteni' in) , vien fuori ton que- 
lle parole al fuo (olito : Corrupit hunc locum Beroaldus impudentiftme , 
Pretende adunque, che vada lafciata Ilare la vecchia leaionc, e per 
Catlicus s’intenda Soldato temerario fecondo il proverbio Greco K»Xr<»o» 
dpàoes, e il fenfo (ia : Qual Soldato temerario fatto le mura diTroja avreb. 
he potuto viver tanto tempo . Dipoi vorrebbe , che più lodo fi Irggelle 
queis pofio per quibui , e allora fi fpiegalfe : A chi tiefìore avrebbe po~ 
tuta raccontare la fua lunga vecchiaja , fe fojfe /lato un Soldato temerario ? 
Concedo , che OalUcut putelTe prenderli in quello fenfo : ma prego i 
lettori a corfiderare , (e con tale sforzata Ipiegatione di tutto il Dift. 
il fenfo potrà mai caminare. 

( * ) L’ Elam. è tradotto dal Becelli: 

Non Antiloco refo una ferita 
Egli vede» • 
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ELEO. XXII. LIB. III. 


pAIfa eft ifta tuac , Mulier , fiducia formae » 

Olim oculis nimiùm faéta fuperba meis . 

Nofter amor tales tribuit tibi, Cynthia, laudes; 
Verfibus infignem te pudet effe meis. 

Miftam te varia laudavi faepe figura , 

Ut quod non effes, effe putaret amor. 

Et color eft toties rofeo collatus Eoo, 

Cùm tibi quaefitus candor in ore foret. 

Quod mihi non patrii poterant avertere Amici, 5 
Eluere aut vallo Theffala Saga mari . 


Haec 

( /» ) Mljlam te vxrii fiura . Sogliono i Poeti rairotnigliare il co- 
lor delle loro Donne a varj bei colori uniti infìeme , come alle foglie di 
rofa nuotanti full’ acqua, ai gigli colle viole rode, alla neve col mi- 
nio &c. e Properzio fa lo flelfo nell’Elegia li, del Lib. II. 

Ut Matetica nix. minio fi certet ibero , 

Utque rofae puro laSle natane folia, 

Adeflb egli (i pente di aver fatto tali paragoni, giacché Cintia in ef. 
feiti non era tale , quale elfo acciecato dalla paflìone la deferiveva . Sem- 
brami che il Becelli non I’ abbia trtefo bene, mentre traduce così. 
Dagli ornamenti altrui a tanto afrefa 

Tu fe ' , e la calda voglia che mi fpinfe 
Ciò che non eri a farti è condifeefa . 

Quel mifiam varia figura dove è fpiegato ? 


i' 
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ELEO. XXII. E>EL LIB. Ili, 


Si dichiara fciolto dall’ amore di Cintia . 


Era non è quella hellez%a , ond' hai 
Prefa tanta fidanza •, e altiera tanto 
Sei^ 0 Donna , dal di , cb' io ti mirai • 

Jl noftro amor ti diè dt bella il njanto : 

- Or ti fi tinge il 'volto di rofiore , 

Che rinomata fei pel noftro canto . 

Spefto lodai quel che 'vedeafi fuore 

Affetto 'vario , e ciò , che in te non era , 

'Mi face'va parer , che fofte^ amore (a). 

Jl tuo color della 'vermiglia sfera 

Mefft più 'volte ingiuftamente al paro , 

Mentre bianchezza in te fplendea non 'vera ( b ) . 
Qjteft* inganno di cuor non mi le'varo 5 

Gli Amici miei , nè toglierlo potea 
Teff ala Maga con il flutto amaro (c). 

Io 

{h ) Non ha fpìrito per la Poelta chi non comprende U bellezza 
delle pallate 4 Terzine, liccome non raggiunge la forza dei Diftici di 
Properzio chi non rawifa quanto fieno fedeli le Terzine 9, io, ii, 
II, e I}. 

( c ) I Gentili credevano, che l’acqua ferviiTe per purgar dai vì- 
zi, anzi avevano perfino una certa^fpecie di Battelimo, molto fimile al 
noflro , come erudì ciflimamente da pari fuo dimoflra il Sig. Oott. Gort 
nella fpiegazione della Fav. CLXXII, del 1. To. del Mufeo Etrufco • Le 
Maghe fi fervi vano per l’efpiaziooi fpecialmentc dell’acqua del Mare. 
Qui il Poeta vuol dire, che la fua imoderata pafCone era giunta a tal 
legno, che non averebbe potuto reflarne purgato con tutta l’acqua del 
Mare . Il Becelli pone con lutto il Mare , onde in quello è più lodevole 
del noftro Traduttore, che feroplicemente ha detto et» il putto optato» 
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Haec ego non ferro, non igne coaétus, & ip^à 
Naufragus Aegaeà verba fatebar aquà. 

Correptus faevo Veneris torrebar aheno, 

Vindus eram verfas in mea terga manus . 

Ecce coronatae portum tetigere carinae, 

Trajcdae Syrtes , anchora jada mihi eft. 

Nunc demum vafto fedì refipifcimus aeftu , 

Vulnera & ad fanum nunc colere mea . 

Mens bona, fi qua Dea es, tua me in facraria condo : xo 
Exciderunt furdo tot mea vota Jovi. 

Rifus eram pofitis inter convivia menfis, 

Et de me poterat quilibet elTe loquax. 

Quinque tibi potui fervire fideliter annos. 
lingue meam morfo faepc quei ere fidem . 

Nil moveor lacrymis; iftà fum captus ab arte; 
Semper ab infidiis , Cynthia , fiere foles . 


Fle- 
ti) Venerit torrebar aleno. Sono ottime le ragioni, colle quali il 
Volpi dimoftra, che le riportate parole (ignifirano , come il Poeta era., 
crudelmente tormentato dal giogo di bronito dì Venere. £*vcro, che 
Ahenum in tal lignificato non fi vede nel Lcflìco del Facciolati , ed in 
altri fimili Libri; ma neppure vi fi ritrova Callicut dell’Elegia antece- 
dente ne’ fenfì ivi da noi fegnati , Ticconie altri vocaboli raccolti dal 
• Corradini nel fuo Leflico Critico. 11 noftro Traduttore qui veramente.* 
ha intcfo a fondo il Tefle, e l’ha fanuto volgarizzare con gran tnae- 
ftrla . Per l’ oppollo fentafi per curiomà come traduce il Eccelli • 

Kella caldaja del piacer profonda 

Pollo a bollir , per man di Citerea 
Pinta e legato io non vedea la f panda. Io 
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Io quefie voci proferir folea^ 

Non già da ferro , nè da fuoco afiretto , 

E naufragante ancor nell’ onda Egea . 

Stava gemendo il collo mio foggetto 
Di Venere al crtidel giogo pefante ^ 

Dietro al tergo le mani avvinto , e ftretto ( d ) . 

T affai le Sirti : or fi anno al Porto avante 
Senza timor le coronate antenne , 

Già l’ ancore gettai nel mar fpumante ; 

Già da i flutti y che laffo il cor foflenney. 

In Jicuro mi pofiy e ogni ferita 
Rammarginando a fanità pervenne. 

O buona Mente (^e)y fe qual Dea f alita io 

Ti aprifli al Ciely nel Tempio tuo m’ afe ondo : 

Non fu la voce mia da Giove udita. 

Di me traflullo fi prendea giocondo 

Chi fra le menfe flava , e francamente 
Di me poteva^ mormorare il mondo . 

Servo ti fui cinque anni fedelmente 
Onde or lagnarti di mia fe potrai 
Spejfo V unghie rodendoti col dente . 

Nulla mi muove il pianto tuo : refluì 
Prefo da qtteflo un dì: dopo gl’ inganni 
Cintia fuol fempre lagrimare aflai • 

Io 

Io avea fentito dir, che Venere, c Cupido faceifero di brutti fcheni, 
e che quefti in particolare ferifle colle frecce, tendeffe i lacci, impri- 
gionalle : ma che poi mettelTcro gl’ innamorati a bollire in una caldaja , 
e celi faceflero tiifare tutti intieri e tondi, come fanno i cuochi alle te- 
ile dì capretto , veramente mi giunge nuovo . So , che anche il Beroaldo 
frali* altre fpiegazionì pone quella: ma dagli Autori bifogna prendere il 
buono, e non limili ridicolezze. 

( e ) I Romani aveano eretto un Tempio alla Mente buona come 
a Dea, Mem è lo- fteiro che il difeernitnento , il giudizia . Il Poeta 
adunque vuol dire , che 1' unico rimedio di ftar lontano dalle padioni 
amorofe ^ l’aver giudizio , 
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Flebo ego difcedens, fed flerum infuria vincit'. • 

Tu bene conveniens non finis effe jugum. 

Limina jam noftris valeant lacrymantia verbis, 15 
Nec tamen iratà janua frada manu . 

At te cclatis aetas gravis urgeat annis, 

Et veniat formac ruga finiftra tuae. 

Veliere tum.cupies albos a ftirpe capillos, 

Ah fpeculo rugas increpitantc tibi. 

Exclufa inque vicem faftus patiare fuperbos, 

Et quae fecifli fada queraris anus . 

Has tibi fatales cecinit mea pagina diras» ip 

Eventum formae dil'ce timere tuae. 


ELEG. 

( / ) Queft» Terzina non polca diftenJerfi con maggior chiarezza, 
iiccoiTie ancora le reguenti i8, e if. 

( g ) Sembra, che da quello Dillico prendelTe la chiufa di un Aio 
Sonetto il Doti. Paolo Maria Vallelì Sanefe, defonto nell’anno fcorfo, 
del quale in varie Raccolte , Traile quali in quella del Ceva , lì leggono 
Componimenti Poetici di ottimo gu (lo • Riporterò l’accennato Sonetto 
Rato finora inedito, perchè merita di efler pubblicato. 
yerra , Donna , quel dì , che meno altera 
Di tue bellezze ingannatrici andrai } 

Quando sfiorato il crine , e'I fen vedrai 
Da quel , che ancor fovea le belle imfera . 

Mete 
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Io piangerò da te fpegando i 'vanni ^ 

Ma dall' ingiuria il duol 'vincer fi fùole : 
Tu fai , eh' io non mi adatti a i prifeìn 
Addio porte i che al fuon di mie parole 
Tiangefie^ e pur nell’ ira mia gettate 
Mon fojle a terra da pofiente mole , 
Taciti gli anni alla canuta etate 
Ti portino di 'volo^ e tutte intorno 
Di rughe fien le gote tue fegnate (f). 
Vorrai dal capo allor non bene adorno 
. Swllere il bianco crin , quando i funefti 
Segni ti fcuoprirà lo fpecchio un giorno. 
Sii tu foggetta ugualemente a quefti 
Trattamenti fuperbi , e a te fi faccia 
In tua 'vecchiezza c/ò, che altrui facefii, 
Quefia fit quella è la fatai minaccia^ 

Che fcritta leggerai per tuo tormento'. 
Onde fuperba men della tua faccia 
Impara un poco a paventar l' e'vento ( g ) . 

M- 


Ut» nuda allora iìfdtgnofa e pera 

Ver me volgendo i tuoi già fpenti rat , 

Non più caldi foipir, eom’ ora , udrai 
Da /vegliar pietade in eor di pera . 

Uh, che in vece d' amor odio, e dif petto 
In me , che prova fei di tua peretta , 
CotePo /veglierà languente a/pcttol , 

£ tu mi/era, allor di tua belletAa 
lì poro piangerai vile, e negletto, 
ftn/aci , 0 bella, e pii» gli Amanti apprezza « 


affanni . 
ELEO. 
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ELEO. lir. LIB. mi. 


Arethufa fuo mittit mandata Lycotac , 
Cùm toties abfis , fi potes erte meus . 

Si qua tamen tibi lefturo pars oblita deerit, 
Huec erir e lacryinis fafta litura meis. 

Aut fi qua incerto fallet te littera traélu , 
Signa meac dextrae jam morientis crunt . 

Tc modò viderunt iteratos Baélra per ortus. 
Te modò munito Sericus hoftis equo , 


Hi- 

( « ) O perchè queft’ Elegia di Properzio liaci pervenuta affai al* 
terata dai Copiffi , o perchè egli vi alluda a co fe ora non cognite, o 
perchè in effetto alle volte fìafì efpreffo con troppa ofcurità; per certo 
di prefente ella è molto difficile ad intenderli , e ad ogni tanto vi fono 
dei pad! , ne’ quali li peTca totalmente al bujo» Pure il nollro Tradutto- 
re n’è faputo riufc.re con tanta felicità, che a me lembra, che tutti i 
fuoi Terzetti fpieghino con mirabil chiarezza , e vivacità i corrirpondenti 
Diffici del Poeta, fe n’eccettuiamo i 5, xtf, e 17, de’ quali non fappia- 
mo il vero fenfo, onde neppure polliamo affìcurarci della Traduzione.» . 
Per tal motivo mi rifparmierò molte Note, poiché la maggior parte delle 
allufioni a Storie, a Favole, e riti anrichì fi pongono dal Traduttore in 
tal villa, che s’intende abbaltanza dove il Poeta lia voluto andare a 
terirr . 

( b ) Ancor io mi attengo al Volpi, che per iteratot ortut intende 
{1 corfo di due meli , non che ne lia pienamente foddisfaiio, ma perdio 

non 
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BLEG. III. DEL LIB. UH. 

Aretufa a Licore fuo Marito, andato alla 
guerra [a]. 


Q UeJle manda Aretufa al fuo L/cote 

(Se pur può dirjì mìo lungi cotanto ) 
Segnate di fua man Jìncere note. 

Che fe , leggendo , cancellata alquanto 
Taluna ne 'vedrai^ dì pur ^ che quejli 
Effetti fon d’ inconfolahìl pianto . 

O fe fia mai , che T occhio tuo s’ arrejli 
In taluna , cui forma incerto tratto , 

Saran di man , che muor , fegni funejli. 

Te njide il Battro di pugnare in atto 
Tei corfo di due lune^ e fi forte Sero , 

Che in guernito deftrier fif* fngge ratto (b). 

M 2 Te 


non fo ritrovare di meglio. In cambio di Stricut altri Editori pongono 
o Henricus , o BtticHt , o Duricus , o Per/ìtuf , o fartbicus . Qiial di que- 
lle lia la vera lezione , non può faperlì , poiché nel Dift. feg. il Poeta 
la , che queAo Soldato Litote avelTe fcorfo buona parte dell’ Imperio Ro- 
mano, onde tanto fi può dire, che folTe flato fra i Parti , quanto che 
fra i Seri , o altri Popoli . Qu^ non lì tratta di un fatto Iftorico certo , 
dalle circoilanze del quale pofla deduifi alcuna cola : forfè c tutta una 
finzione del Poeta . £’ vero, che Niccolò Einlio, ed il Broukhulìo preten- 
dono , che q^ueAa lettera fia fcritta da Elia Galla a Pullunio: ma le ra- 
gioni da efli apportate non convincono Sericus hiflis equo munito dal 
iSecelli fi traduce: 

1/ Strican più ardito ojfai che forte . 

Il tradur così è un tralafciar ciò che è nel TcAo, e porvi di capric. 
ciò ciò che non vi c . 
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Hibernique Getae, pidoquc Britanm’a curru, 5 

Uftus & Eoa difcolor Indus aquà . 

Haecne marita fides, & paétae jam mihi noéles, 

Cùm rudis urgenti brachia vicìa dedi ? 

Quae milii deduélae fax omen practulit, illa 
Traxit ab everfo lumina nigra rogo ; 

Et Stygio funi fparfa lacu , nec reéfa capillis 
Vitta data eft : nupfi non comitante Deo . 

« 

Omnibus heu portis pendent mea noxia vota : 
Tcxitur haec caftris quarta lacerna tuis . 


Oc- 

( e ) uliut t ó* Eo* difcolor Ihìus aju», che dal noftro Traduttore & 
volgarizza. 


e l’ Indo adujfo 

' FeW Onde note n Orientai nocchiero; 

dal Becelli sì traduce ; 

£ l'Indo, cui fuo fumé non\ri fchi.tr a m 

II teAo è ofeuro, e le traduzioni fono alTai più. Il PalTerazio coll’au- 
torità di Strabone dimoftra , che gl’ Indiani divenivano di color fofeo 
mediante l’acqua: quantunque per altro egli non approvi la prefente 
Lezione. Si vede, che tanto il noftro Traduttore, che il Becelli hanno 
voluto dir quefto , ma ambedue sì fono un poco intrigati nell’efprimer- 
ft. Io certamente non credo, che il color nero degli Indiani più Meri 
dionali derivi dall’acqua: non ftarò adelTo ad efporre la mia oppinione 
sù ciò, perchè quefto non è il tempo di far difpute Filofofiche. OlTervo 
bensì, che tutti gli altri Poeti, i paftì de’ quali si riportano dal Broukhufio 
ne attribuifeono la caufa non già all’ acqua , ma bensì a* raggi del Sole 
troppo vicino . Credo adunque, ftccome altri Crìtici fono ftati di parere, 
che debba rigettarft la lezione vulgata , ed in fua vece porli ; 

Ullut , (jx tois decilor India cfuit • 41 - 
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Te il freddo Getay ed il Britanao altiero 5 

I» piato carro afftfoy e V Indo aduflo 
Veli' onde note a Orientai Nocchiero ( c ) , 

Qt^efla è la fede maritai ' , e il giuflo 
Tatto fegnato , allor cb' io 'verginella 
Di mie fpoglie ti 'vidi andare onttfto ( d ) ? 

Quella chi a te face guidommi , ahi quella 
frefe da un rogo ro’vefciato a terra 
Il fuo lume feral nera facella : 

V onda fi fparfe in me , che Stige ferra , 

Tofla alle chiome fu la benda torta: 

Le mie nozze Imeneo mofiero a guerra ( e ) • 

Stanno i miei -voti appefi ad ogni porta y 
E ad ufo militar la quarta ’vefle , 

Che te don le mìe mani a fin fi porta. 

Tojfa 

Allori il verfo averebbc del fimilc al Pcnt. del feguente dift. dcll’Elcg. 
II, del Lib. IV, di Tibullo • 

Ef qmfcumque nlger rubro dt litore conebas 
• Proximut Eoit colligit Indut equit ; 

Nel qual verfo parimente sì leggeva aquìr, ma i Critici hanno reftituito 
equi?. Così non vi s’incontrerebbero difficoltà, e le ne trarrebbe natu- 
ralmente que;Ao fenfo : L’ indo adulto e nero per la troppa vicinanza del 
Sol nafcente, _ , 

{ d ) Notili , che il Traduttore nel volgarizzare 1* oppofto Diftic» 
ha confervato tutta la modeftia, ma però fenza punto fcoftarfi dal Tello. 

( e ) Nell’ antcc. Terzina , e in quefta il Poeta allùde ai riti dcjgli 
Spofalizj prelTo i Romani . Fralle altre cerimonie vi erano quelle , cioè 
che quando la fera fi conduceva la Dmzella a cafa dello Spofo, un«* 
dei Paraninfi portava avanti una fiaccola di fpino bianco accefa, !• 
Spofo poi prefentava alla Spofa I’ acqua, e il fuoco , e fecondo in tutte 
le cofe facre fi ticevano efpiazioni collo fpruzzare dell’acqua , e la Spofa 
deponeva la fafeia dei capelli, detta benda virginale,, c prendevano altra 
alquanto diffierenie , chiamata benda matronale . 
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Occidat, immerità qui carpfit ab arbore valium, le 
Et ftruxit querulas rauca per offa tubas: 

Dignior obliquo fuircm qui torqueat Ocno, 
Aeternufquc tuam pafcat, afelle, famem. 

Die mihi, num teneros urit lorica lacerros? 

Num gravis imbelles atterit hafta manus? 

Haec noceant potius , quàm dentibus ulla Puella 
Det mihi plorandas per tua colla notas. 

Diceris & macie vultum tenuaffe ; fed opto 
E defiderio fit color irte meo . 

At mihi cùm noéles induxit vefper amaras, 15 

Si qua relifta jacent , ofculor arma tua . 


Tum 

( f) 11 Peni, fi traduce dal Eccelli : ^ 

I - ■ . £ chi d'argento 

ha tromba feo fonar di notte amare . 

O egli ha letto ae/a in cambio di ofia ^ 0 fi è trovato ‘sforzato daihu. 
Rima . 

( g ) Cl’Joni (come a quefto palTo nota il Volpi ) avevano uà- 
proverbio , col (]uale per dire , che uno con gran fatica pur nulla pro- 
fittava , dicevano , che quegli faceva la fune d' Ocno . Perocché vi era 
una pittura, in cui fi rappretcntava un ceri’ Ocno in atto di fare una 
fune di giunco con un’ Afina accanto, la quale dì mano in mano che 
Ocno avea fatto un pezzo di fune 9 effa la rodeva; talché il povero Ocno 
col tanto faticare non vedeva mai compiutoli fuo lavoro* Properzio adun- 
que ha voluto denotare, che quegli, il quale fu il primo a trovar l’arte 
della guerra, era degno di eilere in tale invenzione più sfortunato, che 
non fu Ocno .nel Aio lavoro della fune , cioè meritava , che l’ arte da 
lui ritrovata non folTe peila in eifetto. Il Eccelli neppur tocca quell’ al- 
lufiione , non rammentato né Ocno , né la fune , anzi dell’ Elain. noie- 
iM traduce nulla. Ecco i Aioi verfi. Per 


Digitized by Coogl 


Tojfa ferir chi tolfe alle forefie io 

Per fabbricar baflioni a torto i rami ^ 

E con offa formò trombe funejle ^f). 

Degno coflui con ftù ragion fi chiami 
Di torcere la fune , e d' Ocno a guifa 
Il tuo ventre , Afinel , fer femfre sfami ( g ) . 

Dimmi , fe ’l duro usbergo ha funto incifa 
La tenera tua carne ^ e fe l' imbelle 
Tua man logra è dalV afta in f angue intrifa ? 

Queflo m' è caro più , che fra Donzelle 
Co' denti a danni miei , taluna fia , 

Che flamfi note in le tue membra belle. 

Si dice , che non bai rojfo qual pria , 

Ma pallidetto il vifo : io vo fperare , 

Che induca un tal color V ajfinza mia ( h ) . 

Allora quando a me le notti amare i 5 

Porta la fera, io l' armi tue, fe appreffo 
Qm ne reftar , non ceffo di baciare , 

Poi 

Ter lui meglio era ajfji d' un vii giumento 
Tafcer la fame, che non ceffa mai , 

E farlo tapinar con doglia e Jlenlo. 

( h ) Aretufa udendo , che il fuo Marito lontano è divenuto efle- 
nuato, e pallido, ne pruova difpiacere; ma giacché non può ella re> 
carvi rimedio , delìdera ahneno , che il motivo del cangiato colore del 
fuo Spofo fia fiata l’afflizione, che egli provi per non poter vedere lei 
fua Conforte . Il Secelli non ha comprefo il vero fentimento , onde così 
traduce . 

- E tì voglio io che il mio colore 

Tur tu, per meglio ajfomigliarmi , prenda, 

Properzio non è caduto in concetti sì puerili . Licote era pallido, perchè 
non poteva veder l’amata Conforte, e non già era divenuto tale a bel- 
lo fludio’ per imitar così il colore della fua Donna, che pallida era. 
Chi è queir Amante, che feorgendo la fua Donna pallida , procuri di 
diventar pallido ancor elfo folamente pel piacere di ralfomlgliar lei n'd 
colore? Ed Aretufa appalfionata come mai dovea fcrivere un penfiero 
così ricercato ? 



^6 

Tum queror in roto non (ìdere pallia 
Lucis & auftores non dare carmen aves. 

Nodibus hibcrnis caftrenfia penfa laboro, 

Et Tyria in gladios veliera feda fuos. 

Et difco , qua parte fluat vincendus Araxes , 

Quot fine aquà Parthus millia currat eques. 

Cogor & e tabula pidos edifcere mundos , 

Qualis & haec dodi fit politura Dei : 

Quae tellus fit lenta gelu, quae putris ab aeftu, io 
Ventus in Italiani qui bene vela fcrat, 

Aflìdet una Soror, curis & pallida Nutrix 
Pejerat hiberni temporis elle moras . 

Felix Hippolyte nuda tulit arma papilla, 

Et tcxit galea barbara molle caput. 


Ro- 

( i ) II Becelli traduce 1’ Efam. dell’oppofto Dift. 

Mi lagno che le eoltriei fen vanno. 

Bifogna, che queft’Aretufa fì rivoitolade bene pel letto i mentre faceva 
cadere in terra non folamente le lenzuola, e le coperte, ma ancora le 
coltrici ! Ma può elTer,che il Becelli per coltrici abbia intefo le coper- 
te: nel qual fignificato però tal parola non fi ufa in Tofcana , bensì 
in Firenze in quello fenfo di coperta fì adopera coltre. 

( h) Cioè Aretufa cuciva una vefle militare al Marito, nella quale 
interziava flrifcette di porpora in foggia di punte di fpada . Il Becelli 
traduce il foto Efametro, forte perchè non ha trovato la maniera dì 
racchiudere nel Terzetto anche il fentimento del Pent. 

Sentì le lunghe notti il verno inganno 
' . Nel lavorar tuoi militari arredi , 

Cercando in elp lo mio fleffo danno. 

L’ultimo verfo cofa ci abbia che fare, non lo capifco: feppure il Becelli 
non ha letto il Tdlo diverfamente , come farebbe meot in vece di fuot • 
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Fai mi lamento , che dal letto tflejjo 

Cadano i bianchi lini ( i ) , e che gli àugelli 
Non dien col canto a' vai del fole ingrejfo . 
lo 'veglio in fredde Hfitti attorno a quelli 
Tanni^ che in guerra porti y e pinte fpade 
Vado interziando co' purpurei 'velli ( k ) . 

Ed imparo frattanto in quai contrade 
Corra V Arafie y che de'v' ejfer 'vinto y 
Quante pajft fenz' acqua il Fano Jlrade ^ 1 ) , 

Del mondo imparo in ta'vola dipinto 
Compendiato il giro , ed in qual Jìto 
Foji gran Nume ad opre dotte accinto ( m ) , 

Qual paefe pel caldo inaridito , 20 

Qual Jia pigra pel freddo erma pendice , 

Q^al 'vento porti ben d’ Italia al lito . 

Cara Germana y e pallida Nutrice 

Sfammi d’ appreffo , e falfamente giura , 

Che del 'verno a cagion rieder non lice . 

Ebbe Ippolita un dì miglior •ventura y 
Che Jlrinfe V armiy denudato il fenOy 
E coprì il capo con celata dura, 

N Alle 

( l ) Et dìfcotìr'- fon dcH’oppinione del Volpi, che il prefente Dift. 
anderebbe colloc;tto dopo il feguente, così richiedendo l’ordine naturale. 
Quanto al Pentametro, elio viene fpiegato a lungo da Giufeppe Scali- 
gero , il quale efamina , fé vada letto equut , o equet . Egli vuole , che 
fc leggefi equut, s’interpreti , che i cavalli Parti fieguono a correre per 
lungo Ipazio Tenza neppur fermarli ad orinare , fpiegando Jìne aqua Jemui 
erinare-, e fe poi leggeli equet , s’ interpreti , che i Soldati Parti viaggia- 
no a cavallo per molte miglia fenza mai trovar acqua , per elTer quella 
regione affai afeiutta . La prima fpiegazione mi pare sforzata , e balfa , 
e fieguo in quefto luogo il Eecdli,'il quale faggiameiite crede, che ila 
vana queftione ildifputare, fc vada letto equut, o equet, poiché in^ 
amendue le maniere cantina bene il fenfo efpolìo dallo Scaligero nella 
feconda fpiegazione , mentre tocca no» meno al cavallo , che al cavaUero 
tollerare la fete in un paefe fenz'acqua, 

( m ) Ciò è detto fecondo l’oppinione di quei Filofofi, I quali 
credevano, che tutta quella macchina del Globo Tetraqueo folle un Dio* 
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Romanis utinam patuilTent caflra Puellis .• 

Eifem militiae farcina fida tuae . 

Nec me tardarent Scythiae juga^cùm pater alias 
Africus in glaciem frigore nedit aquas . 

Omnis amor magnus, fed aperto in conjuge major: 25 
Hanc Venus, ut vivai, ventilai ipl'a facem. 

Nam mihi , quò Poenis libi purpura fulgeat oftris , 
Cryltallufque tuas ornet aquofa manus, 

, Omnia furda tapent; rarifque ^(Tueta Calendis , 

Vix aperit claulbs una puella Lares. 

Glau» 

( » ) Così il Eccelli traduce il Pent. 

— che farmi feudo 

O fia feudier a te Jlejfo vedramme , 

Ci feommetterei , che egli ha tratto quello fcherietto di Scudo , e Seia-. 
diere dall’Ott. jo, del Can. XVI, dal TalTo, ove Armida difperata , per- 
chè il Tuo Rinaldo l’abbandona, lo fupplica a volerla condur feco , di- 
cendo : 

Sari’, qual pii vorrai. Scudiero, o feudo. 

Ma fe un tal billiccio appena fi condoni al Taflb , c il March» Orli nelle 
fue celebri Confideravioni , e nelle Lettere a Mad. Dacier, con tutti i luoi 
grandinimi sforzi dura fatica a difenderlo , quantunque il TalTo faccia., 
ivi parlare una Donna, che febbene è addoloratilfiina , pure per eflere 
Incantatrice, e malvagia, e di fìnto collume , 

G/i tutte non oblia /’ arti , e le frodi ; 

Quanto meno dovrà perdonarli al Becelli , che lo pone in bocca ad uni 
Donna Tempi ice , ed innocente, ed infieme affi itti filma , la quale in mez- 
. zo al Tuo dolore dovea parlare con tutta la naturalezza , e fenza fcherzi 
di parole ì 

( 0 ) I due Dill. ifi, c 17, fono veramente ofcuriflìml . Io mi pro- 
tello d’ cficre un di quelli , che non l’ intendono ; pure efporrò alcune 
mie congetture . Primieramente non fo, perchè il Dill. x6 debba co- 
minciare con un Nam. A cheli riferifee } di che rende ragione il Poe- 
ta l Di nulla per certq . Credo , che debba leggerli Nunc . Di fopra Are- 

tufa 
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Alle ionne Kormne aperto almeno 
Deb flato fojfe il campo ! ancb' io farei 
Tuo dolce pefo , ma fedele appieno (n). 

Nè temuto dt Scizia i gioghi a'vrei , 

Quando T acque di moto Affrico pri'va , 

Che tardaffero al corfo i pafft miei . 

Grand’ è ogni amor : maggior però s’ afcri'va • 2 5 

Al nodo coniugai: fcuote la face 
Venere ifleffa , acciocché fempre 'vi'va . 

Or a me •vi'ver parca , e fola piace , 

Perchè terfo criflal tua mano adorni^ 

E in te rifplenda porpora 'vivace : 

E fe fia maiy che il primo dì ritorni 
De’ nuovi mefi , i chiufl Dei Penati 
Una donzella appena apre in quei giorni ( o ) . 

N 2 Ila- 

lufa dice , che fe alle Donne Romane fofle permelTo di andare alla guer- 
ra , ella volentieri vi anderebbc , per accompagnare il fuo Marito, c non 
l’atterrirebbe alcun pericolo, perchè il vero amor maritale fa fuperar 
' tutti gli oftacoli . Ora fiegue così : Ma giacchi non mi i lecito di far tjueflo , 

I adefft ( rune) me ne fio ritirata inCafa a cucire gli abiti pel mio Spefo ^c, 

I Cryjlallut aqtiofa , Il Volpi crede , che denoti il pomo della fpada 

fatto di criftullo. Ma efferdo quefto una cofa tanto fragile, non mi par 
proprio, che fi dovelTe affidare una fpada ad uq pezzo del medefimo. 
Plinio nel Gap. 11, del Lib. XXXIII, alTerifce, che i Soldati ornavano 
1 i manichi delle fpade con avorio, c con argento , ma non vi rammenta 

i il criftallo. Propone il Volpi altra Aia congettura, cioè che polfa figni- 

I ficare lo Specchio di cui fi fervivano i Soldati effemminati. Ma il palTb 

della Sat. Il di Giovenale, che da lui addaceli per provar ciò, pruova 
più tofto il contrario; mentre Giovenale pone per cofa infame, c quali 
I : Boti mai avvenuta, che i Soldati portalTero fpecchio: 

1 Ket memoranda novit annuhhus , atque recenti 

! Hifferia , fpeculum civilii farcina belli . 

Il Becelli dimoftra d' aver intefo Cryjlallut per gemma d’ anello, giac- 
) che volgarizza quel verfo così: 

I • . E perdi la tua mano 

} Di gemme fplenda non pii) vide altrove . 

f Di palTaggio noto , che quel non piti vifle altrove è una caricatura . Egli 

. non adduce ikuna pruova dì tale fua fpiegazìoue, ma fuppongo, che 0 

, fi fia 
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Gkucidos & catulae vox eft tnihi grata quercntis. 

Illa tui partem vindicat una tori. 

Flore facella tego, verbenis compita velo, 

Et crepat ad veteres herba Sabina focos. 

Sive .in finitimo gemuit ftans noftua tigno, jo 
Seu voluit tangi parca lucerna mero ; 

Illa 


fi fia fondato fu quel paffb di Plinio nel Cap. t, del L'b. XXXVII, ove 
alTerifcefi , che allora il crifiallo era in grandilfima ftima , e perciò non 
abbia creduto inverifimile , che del medefimo potelTero farli ge.nmi da 
anello; oppure abbia fuppofto, che per ciTere il criftallo trafparente, fi 
delTe quello nome a tutte le gioje fimilmente trafparenti. Se egli ha ra- 
ziocinato così , non faprei difapprovare le fue congetture . Finché dun- 
que non fi ritrovi più ficura fpiegazione, io feguirò quella, fcbbenc.» 
non ne fia intieramente perfuafo . 

Omnin furia tacent. Interpreto, che Aretufa, comecché era afflitta per 
la lontananza del Marito, ed inoltre delìderava di non elTer diflurbata 
da’fuoi lavori, fe ne ftelTc ritirata nelle fue ftanze, fenza far ritrovi con 
altre Donne ; e così nella fua cafa non fi udillero , nè fi riferilfero ciar- 
le , né vi fi facelfe flrepito alcuno di brio , e di allegrezza . 

Nelle rimanenti parole di quel Difl. noto più cofe. Ella per rifparmiare 
teneva una fola fervetta ( una furila ) , e quella era ajfucta rarh Calendìt . 
Sappiali , che i Romani folevano nel primo di ciafeun mefe , o almeno 
di buona parte far facrificio agli Dei Lari, onde Tibullo ncll’EIcg. Ili, 
del Lib. I, dilTe : 

JleiAtrtqut antiquo mrnftura thura Lari , 

In tal folennità fi ornava la Cafa di fiondi, fi ponevano più lumi , da- 
ffare accefi tutto il giorno, s’inghirlandavano ì Lari , fi preparavano 
ad elfi vivande di carne di porco, le quali poi fi dillribuivano a* poveri, 
rifaceva fcialo , e la feruitù non faticava. Aretufa pertanto sfuggiva 
quelle fpefe , e bagordi, e perciò non in tutte le calende faceva la fella 
dei Lari, perché non era obbligo il farla tempre : del rimanente era Don- 
na divota, come fi vedrà più lotto, e quando era necelfario non guar- 
dava alle fpefe. 

Dice ancora , che quella fervetta vix aperit elauftt Laret . Gl’ Idoletti 
dei Lari fi tenevano chiufi in un armario, il quale per la loro fella s’ 
apriva . Adunque vuol dire , che ella appena faceva aprir l' armario per 

incen- 
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I lamenti talor fono a me grati 

Di Glauci/fe cagniuola. Ella in tuo loco 
Del freddo letto ufur^a uno de i lati (p). 

Slargo i Tempj di fiori, e i Numi infoco , 

1 Tri'vi di 'verbene io fio "velando , 

E getto erba Sabina in 'vi'vo fuoco . 

O nel tetto "vicin di quando in quando 30 

Gema civetta, 0 il lume un trifto fegno 
Dal vin fpruzzato porti fcintillando , 

Io 

ìncenfarli , c far loro le offerte, non curandofi delle altre folennità, che 
erano più di brio, che di devozione. Pare, che il Becelli abbia bencj 
intefo il Tetto, ma non ha poi faputo inferire nella fua Terzina queft' 
allufìoiie alla Fetta dei Lari. 

Dalle joverchìe fpefe m'allontano. 

Qu) non gongola alcuno , e una [chiavetta 
Pajco fola in tua cafa a parca mano * 

Su tali congetture così cottruifeo quefti due Dittici ; Hune omnia [uria 
tacent mibi , ^ una puella ajfueta rarit ealendis vix aperit Laret claufos : 
quò libi fulgeat purpura oflrit Ftenit , crySìallut aquofa ornet manui tuai . 
Parafrafo: Ora io me ne fio fola, ritirala in ca/a fenia divertirmi con altre 
Donne, ed afcollar vari difcorjìs e mantengo una fola fervetta , e m’allon- 
tano da tutte le foverebie fpefe, perfino tralafciando in alcuni mefi la fefla 
dei Lari , oppur facendola con poca pompa ; e mi piace lo flar cor) affatica- 
ta , e guardare a tali rifparmi , fola perchì pojfa guadagnar da farvi unt^ 
bella velie interfiata di porpora , e da comprarvi un bell’ anello ; Torno a 
dire , che io mi protetto di non intendere quelli due Dittici . Sò , che 
r Einlio, ed il Broukhufìo han tentato di ridurli alla vera lezione, c.tn> 
giando il primo così; 

Ham mibi quo , Foenit fi purpura fulgeat rfirit , 

Cryjlallufque fuat ornet aquofa manut ? 

Troppo ci farebbe da dir contro la fpiegazione , che elE fanno. Con- . 

felfo, che il Tetto fia corrotto, ma per anco non trovo un'emendazio- 
ne , che pienamente m’ appaghi . 

( p ) Claueidot fSre- Il Becelli non ha tradotto quello Dittico. Bi- 
fogna, che nell’edizione da lui feguita vi manchi. In quello però la 
detta edizione farà difettofa, poiché il prefentc Dill. fi trova ne’ Codi- 
ci , e non ha puola, fu cui debba cader dubbio di falfità, c contiene 
un penfiero delicato , c naturale . 
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Illa dies hornis caedem denuntiat agnis, 

Succindique calent ad nova lucra Popae. 

Ne, prccor , afcenfis tanti fit gloria Badi is, 
Raptaque odorato carbafa lina Duci , 

Plumbea cùm tortae fparguntur pondera fundae, 
Subdolus & verfis increpat arcus equis . 

Sed tua , fic domitis Parthae telluris alumnis , 

Pura triumphantes hafta fequatur equos . 

Incorrupta mci conferva foedera ledi: 35 

Hàc ego te fola lege rcdiffe velim . 

Armaque cùm tulero portae votiva Capenae, 36 
Subfcribam: SALVO. GRATA. PUELLA. VIRO. 


ELEO. 


{ q ) Popae . II vero fìgnificato di quella voce propriamente non fi 
fa. Di ficuro abbiamo foltanto, che Popae erano Ucmini, che avevano 
parte nel facrificare , rimanendo incerto , fe fol.imente conduceflcro le 
vittime , o folTcro Sacerdoti effettivi , o fervi de’ medefimi &c. 

( r } CJuel ditci odorato lo polliamo interpretare pel condottierc de. 
gli Àrabi, perchè l’Arabia paflava per regione piena di aromi. 

( / ) Pura triumpbantet hafia fequatur eqtior , JSia pura fi chiama- 
va un’ Alla fenza il ferro in cima , la quale fi donava a quei Soldati , 
che fi erano portati valorofamente in guerra . :Aretufa adunque defulera , 
che il Tuo Conforie ritoriii falvo , ed entri in Roma dietro al fuo Gene- 
rale trionfante, tenendo in tirano l’Afta pura, in fegno del coraggio da 
lui dimofirato in quell’ efpedizione. Da ciò vedefi , quanto male l’ab- 
bia interpretato il Becelli : 

■ — £ fegua l’ batta pura 

Se trionfante delle ejlilì febiere . 


A Li- 
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Io fui mattino al fagrifìztio affegno 

Agnel d’ un anno , e fronti i Sacerdoti ( q ) 

Ojfrott con lucro di mia fede il pe^no . 

Deb ! non ti fpi»ga in perigliojì moti 
V onor di fuperar Battri nemici , 

E tor V infegne ad Arabi remoti ( 1‘ ) » 

Quando ruotan fu barbare pendici 

Duri globi le fiondo , e indietro molto 
Scarica V arco le faette filtrici . 

Ma maglia il del , che tu rieda , ritolto 
A' Farti di già domi , e che i deflrieri 
Trionfanti fiegua con pur* afta accolto (s). 

Al nojlro letto maritai finceri 35 

Serba i giurati patti : in quefie rime 
Il tuo ritorno a legge tal fi ammeri. 

Quando a Torta C apena armi mot ime ^6 

Io porterò dopo la tua mittoria^ 

„ Grata Conforte pel fuo Ben, che mime, 

Scrimerò fotta ad immortali memoria ( t ) . 

ELEO. 


A Licote, come a femplice Soldato , non toccava ad entrare in Ronia^ 
trionfante fui cocchio, bensì a lui toccava a venir dietro al Generale, c 
r Afta pura non dovea feguir lui , ma egli doveva tenerla in mano • 11 
tradur ftmili Poeti non è da tutti. 

( I ) Voleva Aretufa fofpendere in voto le Armi del Conforte nel 
Tempio di Marte preftb la Porta Capena, con fotto quell' Ifcrizione : 
Salve grata rutila viro : che flgnilica : Aretufa pone quello voto in fegno 
della fua gratitudine alla Deità di Marte , per averle fatto ritornar dalla 
guerra falvo il Conforte, Così Ovid. nell’ Epift. di Penelope. 

Grata feruat Hympbae prò Jalvir dona Maritii . 

11 Becelli nella fua Traduzione ha giudicato bene di porre per diftefo 
(come ho fatto io in Profa ) il fentimento, che dal Poeta è flato riftret* 
to in poche parole, fecondo il gufto dell’ Ifcrizioni votive , che per lo 
più foìevano elTcr breviifime ; ma il noftro Traduttore ha fatto meglio a 
rapprefentarlo in Tofeano colla ftelTa brevità , colla quale è in Latino, 
mentre così la Copia è fomigliantillì.ni all’ Originale . 
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ELEO. IV. EJUSDEM LIB. IV. 


' Arpejum Nemus, & Tarpejaè turpe Sepulcrum 
Fabor, & antiqui limina capta Jovis, 


Lu- 


( 4 ) Più Iftorici, e- Poeti ci hanno lafcialo memoria del tradimen* 
to di Tarpeja. Vedanfì fragli altri Livio nel Cap. II, del Lib. I; Ovid. 
nel XIV, delle Metam. alle Fav. 19; e nel I, de’ Fafti dal Dift. 131, 
in giù ; Valerio MalT. nel Cap. VI, del Lib. IX; e Plutarco nella vita 
di Romolo, e ne’ Paralleli al num. 3'i. Secondo quelli ella era Figliuola 
di Sp. Tarpejo, che prefiedcva alla difefa del Campidoglio, quando i Sa- 
bini per vendicarli dell’affronto loro fatto dai Romani, ì quali aveano 
rapite le Donne di eflì, erano venuti alPalTedio di Roma fotto la con- 
dotta di Tazio loro Principe . I Sabini portavano nel braccio fìniftro 
fmaniglie d’oro, ed aveano in dito anelli con gioje di gran valorc-i. 
Taryyeja invaghi tafene , fece occultamente patto co’ Sabini , che fc le 
avellerò confegnato guanto aveano ne* bracci linillri , eli averebbe intro- 
dotti r.el Campidoglio , che allora chiamavalì Monte di Saturno . Alcuni 
vogliano , che ella non lì curalTe degli ornamenti dei Sabini , ma avelie 
fatta quella dimanda equivoca di voler quanto aveano ne’ bracci linillri , 
acciocché folfero poi obligati a darle anche li Scudi, che fi tenevano nel 
linillro braccio ancor elli, e cosi rimanelfero fpogliati dell’arme di mag- 
gior difefa, onde i Romani della Rocca facilmente poteflero opprimerli. 
Qualunque folle la di lei intenzione, i Sabini accettarono il patto, nra 
dopoché furono introdotti nel Campidoglio , ed efla richiefe loro il pre- 
mio, eglino le gettarono adolTo tutto ciò, che portavano nel finidro 
braccio , ed in confeguenza eziandio li feudi ; talché ella ue rimale co- 
perta, c dal fovcrchio pelo ellinta. Per quello fatto il bofeo, ove Tar- 
perà andava per l’acqua, fu detto Tarpejo, c cosi il luogo, ove fu ri- 

coper- 
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ELEO, IV. DEL DETTO LIB. IV. 


Narra 1’ Iftpria di Tarpcja Vergine Veftal^, che 
innamorata di Tazio Re de’ Sabini tradì il 
Campidoglio , ma poi fu dal medefimo 
occifa [ a ]. 


Tdrfeja la Sel<va , e infame A'vello^ 
Mttfa cantiamo^ e T occupata Soglia y 
Che da'va un giorno al prifco G/o've oflello , 


O 


£«- 


coperta dalli Scudi , fu chiamato il Sepolcro Tarpejo , anzi il monte ftelTo 
del Campidoglio prefe quello nome, Plutarco nella vita di Komolo ri- 
getta Antigono, ed altri Storici , i quali ayeano lafciato fcritto , clitj 
Tarpeja folle Figliuola del Re Tazio, e Moglie di Romolo. Si ride poi 
di un certo Poeta Simulo, il quale poneva, che Tarpeja non aveffe tra- 
dito il Campidoglio a’ Sabini, ma a’ Celti, per elTerli innamorata del 
loro Re. Per altro anche lo ftelTo Plutarco nel citato luogo de’ Paralleli 
fi contradice, poiché ivi coll’autorità d'Ariftide Milefio alTerilcc, cIicj 
qucRu fatto avvenne quando i Romani aveano guerra cogli Albani. Da 
ciò fi vede , che 1’ Iftoria prefente ha molto dell’ incerto . Fra tanti Scrit- 
tori però non ve n’è alcuno, il quale feriva, che Tarpeja fi fofle inva- 
ghita di Tazio, come pone il noltro Poeta. Bifogna che egli fofle dell' 
oppinione di Simulo, folamente diverfificando da lui in quello, che que- 
gli la fa innamorata del Re de’ Celti, e il nollro del Re de’ Sabini. A 
nje però par più probabile, che ficcome i Poeti foglion confondere l’illo- 
rie , e le Favole l’una coll’altra, e di due farne una, come più fotto 
fi vedrà in quella flefia Elegia in propolito di Scilla i così Properzio 
dell’ Illoria di Tarpeja , e di quella della Donzella amata da Btenno ne 
abbia fatta una loia. Plutarco al tuim. jc, de’ Paralleli riferifee, che.* 
Brenno Re de' Galli giunto preflb ad Efefo amò una Donzella plebea, 
la quale li promife di condifecndere alle Aie voglie, ed inoltre farlo 
impadronire della Città, fe l’avefle proveduta di tutti gli abbigliamenti 
donnefehi, e fpecialmente le avefle dato gli ornamenti delle mani; per- 
Icchè egli pregò i fuoi Soldati, che le gettaflero in dolio quant’ oro 
avevano, onde ella vi rimafe fepolta. 
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Lucus erat felix , ederofo conditus antro,' 

Multa ubi nativis obfhepit arbor aquis: 

Silvani ramofa domus , quò dulcis ab aeftu 
Fiftula poturas ire jubebat oves . 

Hunc Tatius fontem vallo praecingit acerno, 

Fidaque fuggellà caitra coronar humo . 

Quid rum Roma fuit , tubicen vicina Curetis, 5 
Cùm quateret lento murmure faxa Jovis? 

Atque ubi nunc terris dicuntur jura fubaétis , 
Stabant Romano pila Sabino foro . 

Murus erant montes : ubi nunc eft Curia fepta, 
Bellicus ex ilio fonte bibebat equus . 

Hinc Tarpeja Deae fontem libavit , at illi 
Urgebat medicum fìdilis urna caput . 

Et fatis una malae potuit mors effe Puellae, 

Quae voluit ilammas fallere , Velia , tuas ? 


Vi- 
ti ) Il Beccllt per compir la Teriìna, dopo dì aver detto «rfwe 
vi aggiun;>e di Aio : 

eie non furo i) ielle o frefche altrove • 

Parimente nel tradurre il Dirt, 16 , vi pone di fuo capriccio: 

In voi chiudete di mie voglie il fine . 

Pel contrario nel DIA. 3, vi lafcia foturas ire Jubebat over, e nell* 8« 
Deae, che in quel luo;o è elfenziale, e nel io, rivolta proludere fempli- 
cemente in andare. Così ora col t igliere, ora coll* aggiungere facilmen- 
te A sbroglia da qualunque più diiiìcil palTo. 

( f ) Sebbene il nollro Traduttore nel volgarizzare quell’ Elegia., 
abbia dimoftrato generalmente una grande intelligenza delle maniere 

pivb 


Digitìzed by Googl 




107 

"Etìtro fpelonca di tenace foglia 
D* edra coperta un bofco alto forgea , 

Ter cui natio rufcel fajfa^ e gorgoglia (b). 

Ombro fo albergo i'vi Sil'vano a^vea , 

Donie il gregge di canne al fuono ufato 
Tuggi'va il caldo , e V frefco umor beniea , 

Cinge d’ acero il fonte , e il gran Jleccato 
Tazio ricolma dt terrea congejlo , 

Mirando il fido alloggiamento alzato . 

Che mai fu Roma aliar , che il fuon funejlo 5 

Delle trombe atterri genti 'vicine, 

E al Campidoglio ancor di'venne infejlo ( c ) ? 
Sta'van do'v' or fi dan leggi disvine 
A chi foggiace al 'venerato Impero, 

Vreffo il Toro Romano armi Sabine . 

Eran monti le mura , era il fentiero 
Cornuti la do've or è la Curia cinta, 

E a quel fonte be'vea ca'val guerriero . 

Con fragil 'vafo, che tene a fuccinta 
Librato in capo , offrì la Verginella 
U acqua alla Dea dal puro fonte attinta (d). 

Una fol morte a Vergine rubella 
Ser'vir pote'va di condegna pena. 

Che ardì fmorzare la Veftal facella ? 

O 2 La 

più aftrufe della Lingua Latina, ed un bel talento Poetico; nulladimeno 
ancor egli in qualche cofeita è dilettofo . NelPoppofto DiA. tralafcia— 
Curet/i . E’ vero , che dalle cofe dette di fopra s’intende, che quelle 
trombe non poffono effere altre che quelle de' Sabini ; tuttavia lo fpie> 
garcelo era meglio. Così nel Terietio 3$, non efprime tutta la forca 
di quel ftlix tutela del Tcfto , come neppure l'ha erprelTa il Becelli . I 
Terzetti poi 8, c 30, dicono abbaAanza , ma fono alquanto ofcurctti 
In tutti gli altri rimanenti bensì egli raggiunge Properzio medeiìmo. 

( d } Cioè Tarpeja con un vafo di creta in capo andò in queAo 
bofco ad attingere l'acqua, per fervirfene ne’ Sacrifizj della Dea Veda, 
> cui ella era cunfagrata. Il Traduttore, come di (opra abbiamo nota* 
to , qui parla un po' confufamente. 


l 
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Vidit arenofis Tatium proludere campis, 

Piftaque per flavas arma levare jubas . 

Obftupuit Regis facie , & regalibus armis , 

Interque obiitas excidit una manus . 

Saepe illa immeritae caufata eft omina lunae, 

Et fibi tingendas dixit in amne comas: 

Saepe tulic blandis argentea lilia Nymphis ) 

Romula ne faciem laederet hafta Tati . 

Dumque fubit primo Capitolia nubila fumo , 

Rettulit hirfutis brachia fcòla rubis : 

Et fua Tarpejà refidens ita flevit ab arce 1 5 

Vulnera, vicino non patienda Jovi: 

Ignes caftrorum, & Tatiae praetoria turmae 
Et formofa oculis arma Sabina meis, 

O utinam ad veftros fedeam captiva penates , 

Dum captiva mei confpicer elTe Tati. 


Ro- 


( e ) Arm* piita . V intendo principalmente dello Scudo , in cui 
era l' Imprcfa • FUvas jUhnt l’ interpreterei più tofto per lo fpennacchio 
del cimiero. 

( / ) Cioè per aver qualche pretefto di ufeire fpeflb fuor delle por- 
te per andare a quel fonte , c riveder Tazio, fingeva di aver olfervato 
var) fegni di cattivo augurio, come farebbe la pallidezza della luna, 
e così aver necelfità di lavarfi le chiome , o far altra fimil cofa per es- 
piarci, ed impedire l’ evento dell* augurio funeflo . 

( S ) traduce dal Becelli : 

Xa/or ftlendo il eolie al primo avvìfo 
Della bell' alba. 


Si- 
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La faccia a Tazio rinvoltò fere uà , ii 

Che s' addejlrava a guerra , e T armi alza’vM 
Intorno al biondo crin fulT alta arena ( e ) . 

affetto regai , che balenala 
Ver folgorante acciar con fuo fiufore 
L* urna le cadde al fuol , cui non bada'va . 

Sfejfo di Cintia il non vero pallore 
■ Adduffe in fctifa , e finfe di fiumana 
Dover bagnar le chiome in facro umore (f), 

Spefio alle Ninfe candida collana 

Formò di gigli-, acciò che Tazio illefo 
Refiajfe al fulminar d’ afta Romana, 

E quando a fera, il Campidoglio afcefo , 

A cafa ritornò , vide più fegni 

Nel braccio fuo da irfuti roghi offefo (g); 

E fui Tarpeo così, co* rai già pregni ij 

Di caldo umor pianfe le fue ferite , 

Ter cui Giove vicin fia che fi fdegni: 

Armi Sabine agli occhi miei gradite , 

Sentinelle fedeli, amiche tende. 

Di Tarpeja , che geme, i fenfi udite (h). 

Tiacejfe al del, che là dove fi flende 
Il Campo marzial fchiava fofs' io , 

Turche di Tazio, oh a me care vicende ! 

Mon- 
signor no; primo fumo vuol dire nell’ imbrunire della fera, e non già 
nel far dell’alba. L’ufo è, che s’ efce di Cafa la mattina, e fi torna 
la fera; ma il Sig. Beccili, per quanto vedo, fi figura che Tarpeja us- 
cille la fera , c tornafie la mattina . Ballava , che egli fi ricordalle del 
Y. di Virg. nell’ Ecloga I. 

Et jam fummu procul villarum culmina fumant 

{b)L’ ultimo verfo della Terzina non è una giunta fatta ai Te- 
llo dì capriccio, ma un elprelHone, che nel Tefto è fottinttfa . 


ITO 

Romani montes , & montibus addita Roma , 

Et valeat probro Vetta pudenda meo , 

Ille equus, ille meos in cattra reponet amores. 

Cui Tatius dextras collocat ipfe jubas. 

Quid miriim in patiios Scyllam faevitte capillos? lo 
Candidaque in faevos inguina verl'a canes ? 

Prodita quid miru'm fraterni cornua monttri, 

Cum patuit ledo ttamine torta via ? 

Quantum ego fum Aufoniis crimen faftura Puellis, 
Improba virgineo leda miniftra foco ? 

Pallados extindos fi quis mirabitur ignes, 

Ignofcat : lacrymis fpargitur ara mcis . 

Cras , ut rumor ait, tota pugnabitur urbe; 

Tu cave fpinofi rofcida terga jugi. 

Lu- 

( /■) Già mi afpetto, che qualche Grammaticuazo avrà difScoItà 
fopra la fpiegazione di pitJeniia , Ma fappiafì , che qui il nodro 
Traduttore non ha interpretato a parola-, ma a fenfo, il quale, in qua* 
lunque maniera fi fpieghi quella voce , farà fcmpre lo fleiTo , benché in 
divcrli termini. 

{ i ) Scilla di Nifo per lo fmiAtrato amore verfo Minofle giunfe 
alla barbarie di tagliare a fuo Padre la chioma rolTa, perduta la quale 
egli -fecondo i deltini dovea perdere anche il Regno; perciò fu trafmu* 
tata in ucello. Quella^ che fu cangiata in moftro Marino, è Scilla Fi* 
glia di Forco. Ma il noftro Poeta di due Favole ne ha fatt’ una fola. 

( / ) E’ notiffima la Favola d’Arianna, e del Minotauro occifo da 
Tefeo coll’aiuto della mcdelima. Ma odali di grazia che raggiro ha da» 
vuto fare il Becelli per tradur quello Dill. 

N# flupcr fi» , fe Jriadna , della Madre 
M Minotaure Figlio a fe Fratello 
Per Tefeo il viver tolfe e le forme adre. 
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Mónti Romani^ e fovrd i monti addio 
Roma locata: addio Vefla , cbc un giorno 
Vergognarti dorrai del fallo mio ( i ) . 

Quel ca’vallo , di cui fa Tazio adorno 
Da farce dejlra il crin colle fue manij 
Riporrà T amor mio nel fier foggiamo . 

Q^al meraniiglia fia^ che difumani 20 

Atti Scilla facefe al crin paterno , 

E T ima pube fi mutaffe in cani ( k ) ? 

E che ardijfe tradir mojlro fraterno 
La bell’ Arianna , aliar che Tefeo tolfe 
Con filo avvolto dall’ intrico interno ( 1 ) ? 

Di me diraffi \ ob in qual difnore awolfe ^ 

Ogni Vergin coflei , miniflra audace , 

Cui per cttjlode tl facro fuoco accolfe ! 

Se di Valla talun fpenta la face 
Attonito 'vedrà , mi dia perdono : 

Bagno l’ Aitar col pianto mio 'verace ( m ) . 

Si dice ^ cbe dimane il rauco fuono 
Ver tutta Roma t’ udirà di guerra : 

Deb fcbi'va il colle ^ o've le fpine fono (n). 

Ta- 

( «# ) Nel Tempio di Velia era il Simulacro di Pallade , detto il 
Palladio. Quello dirli da Tarpeja , che non li maravigli alcuno fe il 
fuoco di Velia rimarrà ellinto, poiché le fue lacrime cadutevi ne faran* 
no Hate la cagione; mi pare un concetto più tofto mefehino e puerile* 
particolarmente in bocca di una Donna appalConata ; Per altro un fimi! 
penfiero fi ritrova anche in Cicerone nella Orazione prò Fonteio. 

{ n ) 11 Fent. dal Becelli li traduce: 

" I Tu te» vieni 

Del gioì» uffoofo fu ter ti burroni m 
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Lubrica tota via cft, & perfida; quippe tacentes 25 
Fallaci cclat limite fcmper aquas . 

O utinam magicae noffem cantamina Mufae: 

Hacc quoque formofo lingua tuliffet opem. 

Te toga piéla decet , non quem fine matris honore 
Nutrit inhumanae dura papilla lupae. 

Sic hofpes , pariamne tua Regina fub aula , 

Dos tibi non humilis prodita Roma venit. 

Sin minùs, at raptae ne fint impune Sabinae, 

Me cape, & alterna lege repende vices. 

CommilTas acies ego poffum folvere, nuptae 3* 

Vos medium palla foedus initc meà . 

Adde Hymenaee modos, tubicen fera murmura conde: 
Credite, vedrà meus mollict arma torus. 

Et jam quarta canit venturam buccina lucem, 
Ipfaque in Oceanum fiderà lapfa cadunt . 

Experiar fomnum , de te mihi fomnia quaeram: 

Fac venias oculis umbra benigna meis , 

Dixit, & incerto permifit brachia fonino, 

Nefcia fe furiis accubuilTe novis. 


Nam 

( 0 ) La notte fi divideva in quattro vigilie , ciafeuna delle quali 
conteneva tte oie . Fra i Soldati nel principio di ogni vigilia fi muiavan 

le 
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Tacite V ncque in fe medefma ferra 
La fi/rncciolofa , ed inganneniol •via , . . 
Dome il non cauto piè 'vacilla , ed erra . 
Cb fe noti mi fofer di magia 
Carmi pojfenti ! al bell’ Amante aita 
Torgerebbe così la lingua 'mia , 

Ben a te fi conmien toga fiorii a 

Non a colui , che fenza onor dì cuna 
Duro latte ferin conferma in mita . 

O qual flraniera , o con regai fortuna 
lo menga a te , di Roma il tradimento 
Non poca dote in tuo famore aduna . 

Che fe di ciò tu non farai contento , 

Almeno mt rapifci^ e Roma promi 
A rapite Sabine un pari emento. 

Forfè all’ arrimo mio fia che fi tromi 
Vacificato il campo . Or moi flringete , 
Donne , colla mia mefie impegni nuomi : 
Sciolga il canto Imeneo ; ma moi tacete , 
Guerriere trombe : il nuzial mio letto 
Miti l’ armi farà y fe a me credete , 

Ma già di notte il tenebrofo afpetto 

Sta per andare al quarto fegno in bando 
Ed han le lidie in Oceàn ricetto . 

Di prender fanno io mo tentar , cercando 
Dolci fogni di te: Tu mien frattanto 
Ombra cortefe a me damanti errando . 
^Cost dicendo abbandonojfi alquanto 

Sofpefa al fanno y e non fapeay che pofia 
S’ era a giacer con nuome furie accanto . 

P 




25 


3 ® 


[o], 


Vefta 


le Sentinene , ed avanti fi Tuonava la tromba per darne il fegno • 
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Nam Verta, Iliacae fclix tutela favillae, 

Culpam alit, & plurcs condit in orta faces. 

• 

Illa ruit, qualis celerem prope Thermodoonta 
Strymonis abfciflb fertur aperta finu. 

Urbi fertus erat, dixere Palilia Patres : 

Hic primus coepit moenibus elle dies. 

Annua partorum convivia , lufus in urbe , 

Cùni pagana madent fercula deliciis, 

Cùmque fuper raros foeni flammantis acervos 
Trajicit immundas ebria turba dapcs. 

Romulus excubias decrevit in otia folvi, 40 

Atque intermifsà cartra filere tuba . 

Hoc Tarpeja fuum tempus rara, convenir hortem, 
Pada ligat , padis ipfa futura coines. 

Mons erat afcenfu dubius, fertoque remifTus: 

Nec mora, vocales occupar enfe canea . 


Omnia 

{ p ) Strymonh , Altri interpretano per Amazzone, come Io Scali- 
gero, e il Becelli, altri per Baccante ,, come il Beroaldo , e il nollro 
Traduttore . Se lignifica Amazzone , ab/cijfo finu vorrà denotare con un» 
mammella tagliata, fe poi Baccante, colle vefli lacere. A me piace la-» 
feconda fpiegazione , perchè ofiervo, che i Poeti quando voglion deferi- 
vere una Donna infuriata, quali Tempre fi fervono della fimilitudine 
delle Baccanti. 

( q ) Le fèlle Palilie deferirle proIilTamente da Ovid. nel IV, de* 
Falli li celebravano il ii,d’ Aprile. In effe pregavano la Dea Pale, 
acciò avelTe cura del belliame. 1 Contadini le facevano faefifiz), e con 
acqua davano la benedizione alle beftie: facevano pranzi, e verlo la fe- 
ra 
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Vejla la Dea^ frejlo di cui rifojla 

D’ Ilio è la fiamma , in lei la colf a ù'V'vi'va » 

E dentro V ojfa ha doppia face afcofia . 

Ella fen >va d' ogni' ritegno prima , 

Qual con lacere mejli femminili 
Cieca Baccante al Termodon te in rima (p). 

Era il giorno feflimo , a cui Valili 

Vofer nome i noBri Ami : alzate allora 
Di Roma furon le mur agite umili (q), 

L’ annua fejla ogni pajiore onora , 

V-fa conmiti , e marj Jcherzi. adopra , 

Quando fuman le menfe ad ora^ ad ora^ 

E quando intenta alla piacemol opra 
Ebra turba difpon^ il fieno ardente^ 

Con cibi immondi a queT paffando fopra % 

Romolo molle , che in ozio il di prefente 
Languiffero i cuflodi^ e che taceffe 
Ogni tromba ripofla immantinente , 

Quejlo opportuno di Tarpeja elejfe: 

Varia al Nemico , accorda.^ e muole ingrata 
Vortarfi ad efeguir le ree promejfe , 

Sorgema un monte in dubbiofa entrata 
Sciolto in ozio feflimo : e tojlo affale 
Coll' acciar ogni can ^ che il colle guata, 

P 2 Stefe 

ra accendevano fuochi di (tranne, c li ftravalcavano per efpiarn» Quefto 
era il giorno natalizio di Roma . Il Becelli nel tradur quedo , e il fe- 
guente Di(t. molto dicedi fuo , ma tralafcia parte di quel, che ha detto 
Properzio, non traducendo neppure una parola del Pent» del prefente , 
che contiene una notizia eHenziale. 

Quel ài mtntre fatta full' Orizonte 

fella era de' fatili , » vecchi Padri 
Dijferla, e fu tra l'altre fejlt conte. 

Co' Cittadini i villan rozzi ed adri 
Solcano mefcotarfi , e la lautezza 
ìiojlra frovar come -a lor fame quadri. 


Omnia praebebant fomnos, fed Juppiter unus ' 
Decrevit poenis invigilare tuis . 

Prodiderat portaeque fidem, patriamque jacentem : 
Nubendique petit, quem velit ipfa diem. 

AtTatius [neque enim federi dedit hoftis honorem] 45 
Nube, ait, & Regni fcande cubile mei . 

Dixit, & ingeftis comitum fuperobruit armis. 

Haec, Virgo, officiis dos erat apta tuis. 

A Duce Tarpeio mons eft cognomen adeptus : 47 

O vigil, injuftae praemia fortis habes. 


( r ) Plutarco nella vita di Romolo fcrive, che Tarpejo fii con- 
dannato, perché avea avuto pane nel tradimento della Figlia. Ora il 
Poeta dice che Tarpejo non fi meritava d’aver l'onore, che quel monte 
folTe denominato da lui , qnentre era fiato un traditore della patria , ed 

in 
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Stefe per tutto il fonno anìea già V ale ^ 

Ma V giujlo Gìo've fol Jlava meglìante 
Ter un caftigo alla tua colpa eguale . 

Ruppe a Vefta la fè^ tradì le fante 

Romane mura : e alle fue nozze ajfegnd 
Quel giorno , che al penjter le 'viene a'vante . 
Ma Tazio y a cut dare alla Donna indegna^ 
Come nimico , un tant' onor non piacque j 
Alto gridò : prendi la deflra , e regna , 

Sì dijle y ed ella efangue in terra giacque 
Da’ feudi oppreffa. A te quefta mercede 
Ben fi do'veay da cui gran mal ne nacque » 
Qt^el monte poi di Gio've augufta fede y 
Dal fuo Duce Tarpejo il nome ha prefo 
Empio cujiode mancator di fede , 

Ingiujlo premio al merto tuo s’ è refo (r). 

in Roma i nomi di fimili Uomini fcellerati folcano fopprimerli. 
Traduzione del Bccelli li vede, che egli ha trovato difTerentc 
la quale io per ora non approvo, nè difapprovo . 


4J 


47 


. Dilla^ 
lezione , 




ELEGIA 

D I 

C PEDONE ALBINO VANO. 
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C. PEDONIS ALBINO VANI ELEGIA AD LIVI AM 
AUGUSTAM . 


Ifa diu felix Matcr modò dida Neronum i 
Jam libi dimidium nominis hujus abeft . 

Jam legis in Drufum miferabile, Livia, Carmen; 
Unum qui dkat, jam tibi, Mater, habes. 

Nec tua te pietas diftendit amore duorum, 

Nec , pbfito Fili nomine , dicis ; uter ? 

Et quifquam leges audet tibi dicere flendi ! 

Et quifquam lacrimas temperat ore tuas! 


Hei 

(a ) Per chi non è nbbiftanza pratico dell’ Iftoria Romana porre- 
mo avanti le feguenti notixie necelTarie per l'intelligenza della prefeme 
Elegia . Celare Augufto prefe ruccelEvamente quattro Moglie , 1 * ultima 
delle quali fu Livia Drufilla , detta anche Giulia. Quella era Figlia di 
Livio Drufo Calidiano , e maritata a Tiberio Claudio Nerone, a cui 
aveva partorito un Figliuolo, che portò lo ftedo nome'del Padre, ed 
era da fei mefi gravida di altro , al quale poi fu podo nome Nerone 
Claudio Drufo; quando Augudo invaghitoli dei codumi , e della bellez- 
za della medelima , fe la fece concedere dal Marito, e di lì in poi ri- 
tenne per Tempre fino alia morte. Ella fu fuperba , e ingannatrice, ma 
colla prudenza fapeva taìmente ricoprire i proprj difetti, ed avea maniere 
così gentili, che fi cattivò tutto l'alrctto d’Augudo, il quale non le negava 
alcuna cola, e adottò amendue i di lei Figliuoli. Di quedi il primo, 
cioè Tiberio, luccetTe nell'Imperio, e fopravvilTc alla Madre; ma l'al- 
tro, cioè Drufo, morì inimaiuramcnte nell’ anno di Roma 74$, in età 

di 
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DI C. FEDONE ALBINOVANO A LIVIA AUGUSTA 
ELEGIA. 

La confola nella Morte di Drufo Nerone 
fuo Figlio , 


Ofii degli anni al 'variar creduta 
Madre felice ger due Figli y ed ora 
Di qusflo nome hai la metà perduta (a) , 

Già quejli leggi , o Li'via , in cui s’ onora 

Mejli Carmi il tuo Drufo , e un fol ti refla y 
Che ]>ojfa dirti , Madre mia , talora . 

Non più Jì ftende a due , ma in un Jì arrefla 
Il tuo materno amor y nè dici: quale? 

Se del Figlio taluno il nome apprefta (b). 

Chi ardifce mai nel cafo tuo fatale 
Leggi al pianto intimar ì Chi V ampia 'vena 
Delle lagrime tue frenar pre'vale f 

Q_ Quanto 

«Ji 30, e la (ua perdita fu fenfibil-lTìma ad elTa Livia : onde il noftro 
Poeta feriffe per coniblarla quell’ Elogia, in cui enumera le prerogative, 
cd iirp'ele dello (IclTu Drulo , le quali da noi fi anderanno di mano in 
mano illulirando. 

( fc ; La bell -zza delle tre antecedenti Terzine non è punto infi% 
riore a quella del Tello . In quell' ultima non li creda alcuno, che il 
Traduttore abbia pollo d flen/tr per farlo corrifpondere al diflendit . Quel 
difìenait le propriamente fignifìca tr divide. Ma la Traduzione a parola 
farebbe llata troppo mefehina , e perciò il Traduttore ha tolto folamente 
il lento, ponendolo in una villa chiarillìma , e con cfprellìoni, thè mi- 
gliori non puteauo trovarli . Hetes in quello luogo denota in modo par- 
ticolare V amor materno , ma generalmente denota una virtù, che ncj 
Comprende molte altre inlìeme , ed in Tolcano non abbiamo un termine 
corriipondente , Il Poeta con fomma avvedutezza fui bel principio dell’ 
Elegia pone quella parola poiché Livia appunto in detta ^irtù 
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Hei inibì /quàm facile cft[quamvis hic contigitomnes] $ 
Alterius ludu fortia verba loqui ! 

Scilicet exiguo perculTa es fulminis iftu, 

Fortior . ut poflìs cladibus clTe tuis ! 

Occidit exemplum Juvenis venerabile morum, 
Maximus ille armis, maxiinus ille toga, 

Ille modò eripuit larebrofas hoftibus Alpes, 

Et titulum belli Dux, Duce Fratte, tulit. 

Ille genus Suevos acre, indomitofque Sycambros, 
Contudit , inque fugam barbara terga dedit: 

Igno- 

la pretendeva , onde (i trovano Medaglie battute in onor ftio ,* nelle^ 
quali intorno al di lei ritratto non è pollo il nome , ma folamente il 
motto Piet tt . 

(e ) Ecco un ben colorito ritratto di DriiTo, lafciatoci da Velici» 
Paterctilo nel li. Libro della Tua Storia. Cura leinJe, atjue onur Ger- 
manici helli delegata Drufo Claudio , fratri Htronit , ado'efrenti tot , eait- 
tarum^e virtutiim , <fuot , dr quantat natura mortalit reeipit , vel inlu- 
Jlria perciptt ; fujut in^errium utrhm bellicit ma^it operihur , an ciritlihut 
juffererit arrihur , in incerto eli. Morum certe duleelo ac fuav’tai , tà* ai- 
verfut amico/ aequa ac par fui aell/matio inimit tbilit fuiffe dicHur : r/am 
pulcritulo corporij proxima fraternat fuit . Svet. nel Ca.', I, della Vita 
di Tiberio dice inoltre , ebe Drufo aveva inienzione di rimettere, quan. 
do li folTe (lato permelTo, l'antico flato della Repubblica. Quanto agli 
onori da lui o< tenuti n pa e, fappiamn, che fu fatto Pontefice, ed Au- 
gure, poiché il Morelli nella Tav. XV. del fjo Spe àmen uniaerfae rei 
nummariae antiquat riporta una Medaglia , in cui da una parte è il Capo 
di Drufo laureato fra il Shnpulo, c il Liiuo, d primo fegno del Pon- 
tificato, e 1' 1 tro de 1’ Augurato , coli’ Ifc iiionc APOIXOS KAIXA- 
PATTOTXTOr TIOS , ci'tè Urufut Caefar Au^uli fi iut , e dall' altra 
jarie Idno le tede di fiberi» fratello li ìrufj, e di Germanico Figli- 
uolo di etto Drufo, coll* Ife izione TIH. TEP. KAISAPES , cioè Tibe- 
riui , Germanieut Ctefaret : dal ciic deJu:eii , che fu Pattata molto dopo 
la morte di Drufo da ^jualcne Citta Greca in onor di Germanico per 
deuotare, citc un ottimo Figlio era nato da un ottimo Padre. 
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QpatJto è facile^ oiwè ( hevchè la pena 
Scorre in tutti del iuol ) nel duolo altrui 
Forte conjìglio dar ^ che il duol non frena! 

Che forfè tn te co' gra'vi dardi fui 

Fè leggier colpo il del ^ Jtcchè maggiore 
Foffe la tua 'virtù dei danni tuiì 
Fjrufo di frefca gioventù nel fiore 

D' illibato coflume ^ ahi! Drufo è morto ^ 

Primo dell' armi ^ e della toga onore (c), 

L' Alpi al nemico atte agli aguati afforco 
In afpra guerra ei tolfs y e col Germano 
Recò della 'vittoria il corfo a porto (d). 

Vinto il Snervo , ed il Sicamhro infuno y 
Tante barbare turme al par de' 'venti 
Fe' 'vilmente da fe fuggir lontano (c). 

CL2 Fi 

{ à ) Drufo fatto Queftore andò nell' anno di Roma 739, contro 
i Reti, ed i Vindelici , ed egli folo fenza 1 ’ ajuto del Fratello Tiberio 
li fuperò preffo i’Alpi di Trento, e di poi, eHendofegli unito il Fra* 
fello, tirò a fine l’imprefa, e forzò ^uei feroci popoli ad and tre ad abi* 
lare in altri paefi. Di quella efpedizione parlano Dione CalRo nel Lib. 
LIV. I. Floro nel Cap. Xll, del^Lib* IV. Veilejo Paterculo nel Lib. 
li, ed altri, e Livio ne aveva (criito per diflefo nel CXXXVIII. 

{ c ) Vedefi , che <|uì il Poeta ha voluto accennar di palTaggio 
folamente alcune delle principali imprefe di Drufo, e però dall’ una falia 
all’ altra iafciandovene molte di mezzo. Del rimanente Drufo dopo di 
aver disfatti i Popoli rammentati nel Diftico antecedente, li portò nelle 
Calile, e ivi tenne a freno molte Città , che tumultuavano a cagione 
del cenlb, e indi fi voltò verfo la Germania, e fottopufe varie Città di 
qua, c di là dal Reno, e ritornatotene a Roma fu fatto Edile. Dipoi 
andò nuovamente in Germania, e combattè felicemente contro gli liti- 
peti, i Tenchteri, i Chcrufci , i Calti, i Marcomanni , ed altri popoli 
di là dal Reno, e finalmente contro i due più forti, e putenti di tutta 
la Germania , cioè i Sucvi , ed i Sicambri . Per tali vittutie ottenne di 
entrare in Roma cogli ornamenti triotifali , c fu ordinato, che ritornalTc 
in Germania con poteftà Protonfolare , c terminato il tempo della fua^ 
Pretura fu eletto Confulc per l’anno futuro, nel quale, che fu il 748, 
di Runa, entrato in puHello di detta carica cundi.lie 1 ’ eferciio in Gcr- 
n>atùa, c nello Itels’anno ovbdtò hi buona parte quella nazione. Mx- 
* inC4- 
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Ignotumque tibi mèruit, Romane, Triumphum , io 
Protulit in terras Imperiumque novas. 

Solvere vota Jovi, fatorum ignara tuorum 
Matcr , & armifcrae folvere vota Deae ; 

Gradivumque Patrem donis implere parabas, 

Et quofcumque coli juTque , piumque Deos, 

Maternàque fanos agitabas mente Triumphos , 
Forfitan & curae jam tibi currus erat . 

Funera prò facris tibi funt ducenda Triumphis , 

Et Tumulus Drufum, prò Jovis arce, manet . 

Fingebas reducem, praeceptaque mente fovebas 15 
Gaudia, & ante oculos jam, tibi vidor erat. 

Jam venict, jam me gratantem turba videbit, 

Jam mihi pio Drulb dona ferenda mco. 

Obvia progrediar, felixque per oppida dicar, 
Gollaque , & hoc oculos illius ore premam . 

Talis 

incaminatofi vittoriofo di ritorno in Italia , per la ftrada morì , non ^ 
fa, fe per eflergli caduto il cavallo , o fé di veleno, o Ce di mal natu- 
rale. Gli Storici di fopra citati , ed inoltre Svetonio, e Tacito deferi- 
vono le imprefe di Drufo , ma fpezzatamente , ed alla confufa, ed in_ 
molte circolianze non fì accordano. Gli ultimi 4. Libri di T. Livio per* 
duti fi raggiravano tutti fu queft’ argomento. Nel bellitlìmo , e r.iro 
Libro titolato Monumenta Paderbornenfia fi rifehiarano a marayiglia varie 
cofe operate da Drufo nella Germania , particolarmente fra i Sicambri , 
i quali allora abitavano quel tratto, che in oggi colìituifee la Diocefì , 
c Principato di Paderborn . 

( / ) Qui per Trionfo , come, eruditamente olTerva il Clero , non 

* dee 
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Et riportò fin dai Trioni algenti io 

Memora'oil Trionfo a Roma ignoto , 

E T Impero diflefe a ejlranee genti ( f ) , 

Madre , Jenza faper del fato Immoto 
Il tenore crudel , fra te penfh'vi 
Sciogliere a Gio^e , ed a Minerva il 'voto , 

E gli altari di doni onufti^ e grani 

Render di Marte , e d' altri Mumi , a quanti 
V ihcenfo gitiflamente offrir mira'vi , 

Già ti finge'vi nella mente i tanti 
Suoi 'vicini Trionfi^ e forfè in fretta 
Il carro fi ani difponendo a'vanti (g). 

Ma del Trionfo in 'vece il dì s’ affretta 
Della pompa feral , e Drufo efiinto 
No 'I Campidoglio , ma V Sepolcro afpetta. 

Or nel penfier tei figura'vi accinto i j 

Al bramato ritorno y e ancor lontana 
Guarda'vi con piacere il crin fuo cinto . 

Poco fiarày dice'vi y e la Romana 

Gente 'vedrammi al Tempio andar fra poco 
Per la prole , che riede illefa , e fana . 

Andrògli incontro , e ognun di loco in loco 
Felice mi dirà : gli occhi 'vi'vaci 
E V collo lacerò tra rifa , e giuoco . 

Tale 

dee intenderfi il Trionfo maggiore, ma l’ Ovazione , poiché , ficcorae 
full’ alTerzione di Dione nel Lib. LIV, noi abbiamo detto nella No> an> 
lecedente , Drufo ottenne i foli ornamenti trionfali , e non il Trionfo 
effettivo . Parimente lo ftelTo Clero nota, che quel dirli, che Drufo ave- 
va eftefo l' Imperio fopra a nuove Nazioni , allude particolarmente all’ 
ultima efpedizione, nella quale palTato il Vvefer fece una feorrerìa fino 
all’ Elba , come fcrive Dione nel principio del LV, lino a dove 1' Infe- 
gne Romane per lo avanti non erano mai giunte. 

{ g ) Mentre in Roma li flava preparando il Trionfo a Drufo , 
giunfe alla Madre d’ inipruvifo la nuova della morte di lui. Qui li os- 
servi col Clerc , che fe li lì poneva all’ ordine il Carro , é fegno che 

gli 
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Talis erit , fìc occunct,' (ìc ofcula junget, 

Hoc iTiihi narrabit, fic prior ipCa loquar. 

Gaudia vana foves, fpem pone, miferrima , falfam , 
Define de Drufo laeta referre tuo , 

Caefaiis illud opus, voti pars altera veftri 20 

Occidit : indignas, Livia, folve corcas. 

Quid tibi nunc n:ores profunt, aétumquc pudicc 
Omne aevuni , & tanto tam placuifTe Viro? 

Cumque pudicitià turba inviolata bonorum, 

Ultima fit laudes inter ut illa tuas ? 

Quid 

gli era A.ito decretato il Trionfo maggiore, poiché quando l’altra volta 
gli fu ordinata la femplice Ovazione, entrò in Roma a cavallo, 

( h ) Se fi elaininerà bene il prefente Terzetto , fi conofeerà , che 
in quefto luogo la Traduzione fupera l’Originale. 

( / ) Si chiama Deufo opra d’ Juguflo , perchè fu educato nel Pa. 
lazzo dello Aeflo AiiguAo, il quale conufeendo la rara indole di lui, 
non lafciò alcun mezzo, perchè fofTe bene iflruito negli Audj delle Let* 
tere , e della milìzia, e ne’coAiimi. 

( } ) Quello nel mal di furie amara della Traduzione non ci è pc- 
Ao per ripieno, ma corrifponde a quel nune del Tdio, 

( / ) In qucAo Difiìco mi fon tolto l’ardire d’ emendar la lezio- 
ne del Clerc per le feguenti ragioni . 11 Poeta nel DiA. ti, e ne’ 4, che 
li vengon dopo, altro non vuol dire, fennonchè a Livia non hanno 
punto giovato le di lei virtù, mentre l’ ingiurila Fortuna non A è aAe- 
nuta per riguardo ad eAa dì toglierle un Figlio sì diletto. Quel Quii 
tibi nune profunt del detto DiA, ir, regge la Antalfi degli altri 4. Di- 
Aici feguenii. Ora ne’ MA. comunemente fi ’egge; 

Quidquc pudicitià tantum inviolata bonorum. 

Ognun vede, che non vi è fenfo, poiché l’adiettivo inviolata non fi 
accorda con alcun foAantivo, mentre pudicitià non è in nominativo, 
ma in ablativo. Il Facciolati alla voce Inviolatus pone Pudicina invìo* 
lata, c cita per l’appunto quello palio d’ Albinovano : con che viene a 
lupporpe , che puateitta ha in nominativo , f^ia con pace di tani’ucnio, 

a me 
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Tale •verrà ^ coti dìra*nmt ^ e i paci 
Mi renderà cori: ^ver lui rvvolta 
Cosi la prima parlerò: ma taci ( h ) , 

Taci mifera Madre ^ e in lutto a'wolta 
Ceffa cosi di favellar del Figlio: 

Vana fpeme nudrifci in feno accolta . 

Kapi V opra d' Ah gu fio un fiero artiglio^ 20 

De' •voti •vojlri la metà si cara ( i ) • 

Sciogli y 0 Livia y le chiome y e bagna il ciglio, 

A che giova il cojlume , a che la rara 
Onejlade , per cui /’ alma vincejli 
Di Ce fare , nel mal di forte amara ( k ) ? 

A che lo fiuol di tanti beni onejli , 

Seguace sì fedely che per tua lode 
L' ultimo grado ha caflità fra quejli ( I ) ? 

' A che 

a me non l’animo dì accordarlo* O egli ha detto ciò per inavver» 
tenza, oppure ha fuppolio, che l’ultima fìllaba di puiieitia , che in no* 
minativo farebbe breve , fiali fatta lunga mediante la cefura. Quando fìa 
queft' ultimo, rifpondo, come non (i trova efempio, che i Poeti Latini 
il fien prefi quefta libertà in un nominativo della prima declinazione , 
perchè altrimenti '<un fi farebbe più dilàinto dall’ ibla'ivo. Oltre a ciò 
quando anche fuiicitia accordalTe con iaviol.ita, non ti faprebbe poi co* 
me ci eiitratle quel tantum honorum , quando non ci fi tiralTe cogli ar* 
gani . Ciò conofccmlo il Berfmanno, e I’ Einfìo hanno tolto inviolata y 
ed in fuo luogo il primo ha pillo meruijfe, ed il feconda tumulare. Ma 
quefto non è un emendare, è bensì un lavorar di pianta: e non è mai 
probabile, che gli antichi C>pilli abbiano cangiato in.iwertentemente^ 
meruiffe, o cumulare in invio'atiy che è voce tanto diverfa e di fuono, 
e di tenfo. Il Mureto nel fm Libro aveva notato, che nel principio 
dovea leggerti Cumtfue pudicitia, ma ficcome vi aveva lafciato Ilare quel 
tantum inviolata honorum, così il verfo rimaneva fempre fenza fenfo, e 
perciò non è flato fatto alcun conto della fua emendazione . 11 ClerC 
adunque rigettandole tutte, ha pollo: 

Quidque pudieitiae turba inviolata honorum . 

Veramente così la lintailì in qualche maniera camina, quando fiippongali, 
che a pudiiitiae li futtintenda proded, '^lel turba honorum poi è maniera 
ufau altra volta da Albinovano nel Diti* 40 , ed è factlillimo, che quell] 
antico Copifla mutaile turba in tantum , poktiè chi óa pratica de’ Codici 

. • cono- 
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Quid tcnuifle animum centra fua faecula redum, 
Altius & vitiis exleruiil'e caput ? 

Nec nocuilTe ulli , & fortunani habuilTe nocendi : 
Nec quemquam nervos extimuiire tuos? 

Nec vires erraiTe tuas campoque, foroque, 

Quamque libet citra conllituille domum ? 

Nempe per hos etiam Fortunae injuria mores 
Regnar, & incerta eft Wc quoque nixa rota. 

Hìc quoque fentitur: ne quid non improba carpar, 
Saevit , & injuitum jus fibi ubique facit. 

Scilicet, immunis fi lu(5lùs una fuilTet 
Livia , Fortunae regna minora forent. 

Quid fi non habiru fic fe geffifiet in omni, ^ 

Ut fua non elfent invidiofa bona? 

Cae- 

conofcerlt, che quelle due voci facilmente fi pofibno fcamblarc, mentre 
con pochilEma mutazione l’U. l’R. e il B. di figura mìnufcola p iTon 
parere un’ A. un’N. e un T. e 1 ’ A. colli tratta può fembrarc un U M. 
in cifra. Nulladtmeno io domando , perchè frodici fi ha da rifeiirc 2 
fudiciiiae, mentre di fopra vi è il fuo dativo r/ 4 » , al quale fi riferis- 
cono tutti i quattro feguenti Dillici ? Secondo Cierc gli altri tre Dittici 
fi hanno da riferire a pudìcitiae. In tal cafo mi pare un fenfo molto 
mcfihino quello: £ thè giova alla tua pudiciua il non danneggiare aUU'^ 
no , il non t’impicciar negli affari de’ Magiftrati } Che hanno che far que- 
lle cofe Culla ptidicMa} Io per tanto, ho emendato così: 

Cumque ptidieitia furba inviolata honorum • 

11 fenfo camina a meraviglia. Nel Dift. antecedente il Poeta ha detto: 
Che ti ha giovato la pudicit.ia? Ora fiegue: ed oltre alla pudicizia un ««- 
mero sì granar di virth tanto fingolari, che la fìeffa pudicizia , /ebbene fi* 
una virtù jì jublime , nullaain.eno in te, che tante e tante altre ne p^-Jpe- 

di 
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A che V animo ugual contro la frode 
De’ fern)erjt fuoi tempi y e V capo altero 
Sopra de’ 'viij folle'var da prode ? 

Klè danno altrui recar , benché ’l fentiero 
Dt nuocer ti s’ aprijfe , e ’l grande fdegné 
Nejfun temer del tuo fo'vrano Impero ? 

Né mai nel Foroy e nel Comizio impegno 15 

Contro ’l giufto recar y e per neffuna 
Famiglia dar di prepotenza un fegno ( m ) f 
Ah che anco in quejlo ingiuriofa aduna 
Santo coll urne i fuoi rigori y e a incerta 
Ruota s’ appoggia injlabile Fortuna ! 

Qui'vi fi fente ancor , e con aperta 
Forza tutto ritoglie y e a fe riferba 
Legge crudele in chi talor non merta . 

Ahi ! fe da piaga sì profonda > e acerba 
Scampa'va Liniia tl cor y farebbe meno 
Del fuo regno Fortuna oggi fuperba . 

Eppur y di forte nel cangiarji y a freno 
Tanto fempre fue moglie ella ritenne y 
Che d’ invidia non mai fentì veleno (n), 

R 

4i tu tcetUente graiioy appena t ccnfiierata} La caAità è una viri A , a 
cui molte Donne polTono arrivare: Ma Livia, fecondo il noftro Poeta, era 
giunta ad altre fuperiori al fuo fello, onde in loro confronto la callità 
perdeva del proprio lume. Il Copifta forfè avrà trovato ferino Qg. per 
QumifMt , come alle volte li vede ne’ Mfl. e vedeiìdo gli altri Diftici co* 
mineiar con un Quii , li farà fuppofto , che quella cifra denotalfe ua.. 
Quidqut . 

( m ) Quel, che il Poeta ha efprelTo nel Pentametro con maniera 
ofeura, e sforzata, olfervili , che il Traduttore 1* ha ridotto ad una ma. 
niera chiarilfìma , e naturale . 

{n) Livia , febbeue collocata in sì alto grado, ed anche di fua 
natura ambiziofa, nientedimeno li dimollrò con tutti sì affabile, che fu 
ben lontana dall* efferne odiata , e invidiata : onde il Poeta li meraviglia, 
che la Fortuna abbia ritolto le felicità ad una, che non fe ne abufava, 
e non fc ne inveftiva più del dovere. 



Caeìaris adde domum, quae certe funen’s expers g® 
Debuit humanis altior elle malis. 

Ille vigii, fummà facer ille locatus in arce, 

Res hominum ex turo cernere dignus erat, 

Nec Aeri ipfc fuis, nec quemquam Aere fuoruni , 
Nec, quae nos patimur vulgus, & ipfe pati . 

Vidimus ereptà moerentcm ftirpe Sororis. 

Ludus, ut in Drufo, publicus ille fuit. 

Condidit Agrippam, quo te, Marcelle, Sepulcro, 

Et cepit generos jam locus ille duos. 

Vix polito Agrippà, Tumuli bene janua claufa cft: jj 
PcrAcit oAìcium funeris, ecce, Soror . 

Ecce, ter ante datis, jadura noviAima Drufus 
A magno lacrimas Cael'are quartus habet . 

Claudite jam, Parcac, nimiùm referata Scpulcra^ 
Claudite: plus juAo nani domus illa patet- 


Ce- 

( e ) Veramente qui il Traduttore fi fcofia un poco troppo dalle pa- 
role del Tcfto, e febbv;ne riporta lo fteflb fencimento, non però lo ri- 
porta intiero» Albinovano ha voluto dire,, che Livia, come Conforte di 
Augufto, meritava elTerc efente da quella difavventura , perchè la Fami- 
glia Auguftale non doveva efier foggetta alle umane vicende : Ora il 
Traduttore vi ha tralalciata quella ragione - 

I p ) Si efamini , fé fia più bello l’Originale ^ o la Copia . 

( q ) Ottavia la Maggiore, Sorella d’ Augnilo, fu la prima volti 
congiunta in matrimonio con C. Marcello, a cui partorì M» Marcello, il 
quale , elTendo Giovane di ottima efpettativa, fu molto amato dallo fielTa 
Augullo , che gli diede in Conforte Giulia fua Figlia avuta da Scriba- 

nia^ 
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LttPgi dal mal , che pofcta in Lei ne nienne jo 

S tar ji do’vea , perchè Jincero e puro 
Del tron d' Augufto lo fplendor fojlenne (o). 

Quejh locato fo'vra l'alto muro 
Dell' Impero Latin ^ doniea dipoi 
L‘ umane 'veci rimirar Jìcuro , 
hi' e Jfer da’ fuoi compianto^ ed Ei de’ faoi 
• Niun col pianto fognar ^ figgttto a quella 
Sorte , che tocca , ignohil 'volgo , a noi ( p ) . 

Mejio Ji 'vide allor ^ che la Sorella 

Ferdè fua prole , e fu comune il duolo 
Qual’ or .y ch’ha tolto Drufo iniqua Jlella (q). 
Agrippa ei pofe nel medefmo fuolo^ 

Che te , 0 Marcello , e per 'voler del fato 
Due Generi racchtufe un marmo folo (r). 

Dopo d’ Agrippa appena fu ferrato g j 

Jl fùffo fepiilcrai., eh' eflremo addio 
All’ ejlinta Germana ancor fu dato (s). 

Tre già defunti, nell’ eterno oblìo 

Ecco Drufo perdiamo, e il quarto è quello. 

Che cwva il pianto al grand' Augufto , e pio. 
Chiudete, 0 F arche,* al funéral no'vello 
La tante 'volte aperta Urna chiudete : 

F utente più del giuflo è il 'vaft' a'vello , 

R 2 Dru- 

ni* : onde M. Marce’lo veniva ad effere inficine c Nipote, e Genero d* 
Aupuflo. Di queftì) Marcello (i parla nel prefente Diftico. Egli morì 
1 ' anno di Roma 731, e fu da tutu compianto; ed Augufto volle onorar 
la dt lui memoria in maniere, come riferifee Dione nel Lib. L 11 I« 

( r } Giulia Figlia d' Augufto, nella No. antecedente rammentata, 
dopo la morie di M. Marcello fu per comando del Padre congiunta a M« 
Agnppa, il quale perciò dovi ripudiare Muceili Figliuola di C. Mar* 
cello, e d' Oitavia: fuchi egli di Nipote d* Augufto li divenne Genero. 
Pftbniorì nell'anno 741, e lu (anche per teftimonianza di Dione nel Lib. 
1.1 V.) collocato nello fteflò lepolcro, in cui avanti era ftato pofto M. 
Marcello. 

ir) Nel feguente anno 745 morì la detta Ottavia Maggiore* 
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Cedis, & in ca(Tum tua nomina, Drufe , levantur. 
Ultima fit fati haec fumma quercia tiii. 

Ifte poteft implere dolor vel faecula tota , 

Et magni ludus obtinuifle locum. 

Multi ip te amiffi, nec, cui tot turba bonorum, 40 
Omnis cui virtus contigit, unus eras. 

Nec Genetrice tua foecundior ulla Parentum , 

Tot bona per partus quae dedit una duos . 

Heu ! par illud ubi eft totidem virtutibus acquum , 

Et concors pietas, nec dubitatus amor? 

Vidimus attonitum fraterna morte Neronem 
Squallida promilsà Aere per ora coma , 

Diflimilemque fui vultu profìtente dolorem: 

Hei mihi ! quàm toto ludus in ore fuit ! ! 

Tu tamen , extremo morirurum tempore Fratrcm 4$ 
Vidifti , lacrimas vidit & ille tuas , 

Af- ' 

( t ) Qiiel fateula Ma del Tefto può intenderli ptr un intiero fecole, 
conae l'interpreta il Clerc, talché il fenfo fia ; ^e/lo ì un dolore da »e- 
ntrei afflitti per un fecole iutiero ; ma può per mio divifamento intenderli | 
ancora per gl’ intieri fecali, dei l’intero corfo di tutti i fecali , come l’ha I 
rivoltato il noftro Traduttore, onde Ila il fenfo: Quejla i una perdita da 
efler compianta da tutti i poHeri . Anche altre volte in quella Elegia il 
Poeta amplifica fino all’eccefTo. Per altro quell’ ultima fpiegazione è più 
vaga , ma quella del Clerc è più licura • 

( M } Ancora il Senato afcrilTe Livia fralle Donne feconde , febbene 
a ciò lì richiedeva l’aver partorito tre Figliuoli, ed ella avuti ne aveva^ 

due 
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DrttfOi l' onda feriti 'varchi di Lete 

E chiaro è il nome tuo , ma fenza frutto : 

Efllnguaji del fato almen la fete , 

Empier di fe quejlo dolor può tutto 
De’ fecali futuri il corjo immenfo, 

E JlimarJi maggior d’ ogni altro lutto ( t ) . 

Molti perdemmo in te ^ che per fi denfo 4» 

Stuol di 'virtudi andafti altero^ e chiaro y 
Che non parca d’ un fol sì ricco cenfo . 

Hè della Madre tua feconda al paro 
Altra ‘DÌ fuy che d' ogni hen ci refe 
Colmi in due Figli , dono a noi sì caro ( u ) . 

‘Ahi ! dov è la gentil coppia cortefe , 

Di doti uguali ornata y e pellegrine , 

Dante l’ amory e la pietà palefe ? 

Giunto il German di morte al fier confine y 
Neron fi ntide Jlupefatto tn molto y 
Molle di pianto y e fcarmigltato il crine y 
Difcordante da fe mofirare accolto 

T Htto nell* alma il duol ; ohimè ! fu in quejlo 
Amaro pianto V unimerfo ammolto . 

Tu nel momento almen per lui fune fio 45 

Moribondo il mirafiiy ed ei mirare 
Tote il tuo molto lagrimofo , e mefio ( x ) . 

Sentì 

due foli . Per lo che il Senato o per compire il numero vi pofc un al- 
tro Figliuolo, che Ijvia aveva concepito, ma non condotto a porto per 
averlo dato alla luce abortivo , qual fona di Figliuoli non folcva conu- 
derarii ; oppure , com’è più probabile, volle denotare, che i due foli Fi- 
gli d’ Augufta per le loro fingolari virtù aveano recato più vantaggio al 
pubblico, che una numerofa prole di altra Donna • . 

( X ) Avendo' Augufto intefo, che Drufo era infermo, vi mandò 
(bllecitamente Tiberio, il quale lo ritrovò fpirantc. Cosi Dione poco 
dopo il principio del Lib. LY« 



' Affigiquc fuis moriens tua pcftora fenfit, 

Et tcnuit vultu lumina fixa tuo: 

Lumina caerulea jam jamque natantia morte, 

Lumina fraternas jam fubitura manus. 

At miferanda Parens fuprema ncque ofcula fixic. 
Frigida nec Ibvit membra , tiementc finu . 

Non animam appofito fugicntem cxcepit hiatu, 

Nec traxit cael'as per tua membra comas. 

Rap^^us es abfenti, diim te fera bella morantur, 50 
Utilior patriae, quàm tibi,Drufe, tuae . 

Liquitur, ut quondam, Zephiris , & /elibus idae, 
Solvuntur tencrae vere tepente nives. 

Te queritur, cafufque malos, atqaie exitiales, 
Accul'atque annos, ut diuturna, i'uos. 

Talis, in umbrofis mitis nunc denique fylvis, 

Deiiet Threicium Daulias ales Ityn. 


Alcyo- 

( jf ) Tenti per tinti è proprietà <JcI noflro Pialetto Sanefe, che 
fion ha ri'inor ni<rito di qu lurqae altro odia Tolcana. 

( z. } Che prcir>> i Geniiii i congiunti hacjaiiero in becca i mori» 
bendi, c Cola tnppo pota, e lo lon p.irinicnte altre loto iiitiie lu tal 
prupolito * 

i » ) Chi ha Ietto drferitta la favola di filomela nel VI delle 
llctamorfoli , fiel vedere, che il poltro Traduttore pone, che rfla Filo* 
mela pianga il Figlio Iti, l'orfe crederà, che egli non abiia bere intefo 
il leiuin ento del nt ftro Poeta . Imperocché Ovidio nel deito luogo ri- 
fenice, ibe Tereo Re della Tracia, avendo in Cnnlorie Progne, llupid 
filomela di ki botclJa, oiidc Progne iniuiiata ntcilc il figliuolo lu , e 

io 
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Sentì nell' atto di morir calcare 

Le fue dalle tue membra , e quaji f^enti 
Mon feppe i lumi fuoi dai tuoi le'vare , 

Lumi di morte nel fallar già tenti (y), , 

Che da fraterna man do'vean ferrar/i 
Al tr afa (far di r afidi momenti. 

Ma dalla Madre non fotè far darji 

V ultimo bacio ( z ) , . alla falma frivé 
Di motOy e di calore abbandonarji , 

Mon accolfe quell' alma fuggitìnoa 

Coll’ off olio fuo labbro y e l’ 'aurea chioma 
Mon ffarfe fui tuo corfo femi'vi'va. 

Mentre da te V armata ojlil fi doma^ jo 

T u mori , e al tuo morir non fu frefente : 

Drufo , di danno a te y d' utile a Roma ! 

Ella 'fi firugge , come al fole ardente 
Scorre da' monti liquefatta nenie y 
E ormando nell’ Afril gonfio torrente . 

Dì te fi lagna , e dell' acerbo , e greiie 
Golfo del fato, ed i fuoi anni accufa , 

Che non ebbero un corfo ajfai fiù breve . 

Tal Filomela y dalla cafa efclufa y 
Ter cufe felve timida , e tremante 
Del Figlio fer dolor flange confufa ( a ) •■ 

Tal 

lo diede a mangiare al Padre f il quale accortofenc volea dar mort^ 
alla medefìma, ma in un Tubilo furono cangiati egli in Buiba , Iti in 
Fagiano, Progne in Rondine, c Filomela in Rofignolo. Sicché la Madre 
d' Iti fu Progne, e non Filomela. Ma convien ifapere v <^be da altri fi 
fcrive , che la Moglie di Tereo folTe effettivamente ella Filomela , c che 
occidelTe Iti; anzi In ftefs' Ovidio nell’Epift* di Saffo a Paone fuppone 
la Favola nell’ ultima maniera , dicendo: 

S»l* vìrum non ultra pie moefliffima Mater 
Contrnit Ifmarium Dtulias ales Ityn . , 

Ognun vede la gran fomiglianza fra ’l Dillico d' Ovidio, e quello del 
noftrn Poeta. Nè dica alcuno, che amendue per alte Daulitte hanno in* 
' . telo- 
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Alcyonum tales ventofa per aequora queftus 
Ad l'urdas, tenui voce , fonantur aquas. 

Sic plumofa novis plangentcs pecora pennis 
Ocnidem fubitae concinuiftis aves . 

Sic flevit Clymene, fic & Clymenides, alte 
Cùm juvenis patriis cxcidit i<ilus equis. 

Congelar interdum lacrimas, duratque, tenetque , 
Sulpenrafqile oculus fòrtior incus agir. 

Erumpunt, iterumque gravane gremiumque, fìnufque, 
Effufae gravidis, uberibufque genis. 

In vires abiit flendi mora, plenior unda 
Effluir , exigu'à il qua detenta moia. 

Tan- 

tefo Progne , perchè la Rondine , in cui ella fu mutata , li raggira in- 
torno alle cafe , e non già abiia in umbrofii lylvis . Filomela poi è detta 
Daulias, perchè Terco di lei Mirilo Re di Tracia aveva fotto il fuo do- 
minio la Città di Daulia, oggi Dualia , in Focide nell'Acaja . Vera- 
mente è un Patronimico preìb un poco troppo d ■ ila lontana, ma preflb 
i Greci , e i Latini quelli Patronimici erano vezzi di Lingua : come ho 
notato nella Prefazione . Cosi Virg. nel V. 181, del IV, della Georg, 
chiama la Città di Canopo in Egitto Ptlhea , perchè Canopo era vicina 
ad AlelTandna, AlelTandria era Hata fabbricata da Àleflandro Magno f 
ed Àleflandro era nato in Pella Città della Macedonia. 

{, b ) Alcione Figlia d’ Eolo , e Moglie di Ceice , avendo intefo , che 
il fuo Marito era naufragato, per difperazione fi gettò in Mare, c fu 
mutata in ucello del fuo nome. Ovid. nell’ XI delle Mttim . 

( r ) Le Sorelle di Meleagro, Figlio d'Eneo Re di Calidonia , nel 
pianger la di lui morte furono trafmutate in uccelli delti Melengrtdei , c 
da noi Galline «’ india . Ovid. nell’ Vili, delle Mct. Il noftro Traoutii^rc 
nelle due fimilitudini antecedenti , c nella feguente non lolo ha raggiun- 
to perfettamente il lenfo d’ Albinovano » ma forfè le ha efpicfle in no- 

Àn 
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Tal degli Alcioni ancor la turba errante 
Sparger flebili moci ha per coftume 
Alla florda del mare onda fpumante ( b ) . 

Cosi battendo con no'velle piume 

Il fen mutato , a Meleagro un giorno 
■ Defle , 0 forelle pie , di pianto un fiume ( c ) . 

Cosi pianfe Climene al figlio intorno^ 

Cosi le fue Germane^ allor che a terra 
Dal carro cadde di fplendori adorno ( d ) . 

Le lagrime talor nel petto ferra 

Li'via collante , e , non ufcendo fuori , 

Tanno refpinte al cor più cruda guerra . 

Sgorgano pofcia i lagrimofi umori , 

Che le bagnano il feno , e ’/ bianco lembo , 

Latte in gonfie palpebre ognor maggiori > 
f rende più forza dall' indugio , e in grembo 
Cade d' umor già trattenuto alquanto 
Fiù traboccante , e procellofo un nembo . 

S Cosi 

I 

ftra Lingua con maggior grazia , e chiarezza di quello , che abbia fatto 
I il Poeta in Latino: ma nel tradur la prefente non è riufcito con ugual 
1 felicità. Il Poeta ha fcrilto volendo dire, che le Sorelle di 

Meleagro cangiate .in uccelli dimoftravano il loro dolore colli Aridi , e^ 
eolio sbattimento dell’ ale ; il Traduttore poi le fa lacrimare , lo che non 
è molto proprio degli uccelli. Ma non per queftj è da condannarli, 

R ichè egli non li è figurato quelle Donzelle già divenute uccelli , ma fe 
: figurate nell’atto di trafmutarli, quando dirottamente piangendo, ad 
un tratto li viddero cangiarli le mani in ale : la quale immagine è più 
I poetica di quella d’ Albinovano. Pertanto fe il Traduttore non ha copia- 
to fedelmente l’Originale, l’alterazione però c di tal forca, che più to. 
Ao 1’ abbellifce. 

( d ) Ognun fa, che Fetonte , Figliuolo del Sole, e di Climene, 
precipitò dal cocchio del Padre, e le Sorelle dal dolore furono trafmutate 
in Pioppi. Ovid. nel n, delle Metam. 
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Tandem, ubi per lacrimas licuit, flc rìebilis orla eft , 
Singuku medios impediente l'onos : 

Nate, brevis fiudus, duplicis fors altera partus, 

Gloria confedae, Nate, Parentis, ubi cs? 

Sed neque jam duplicis, ncque jam fors altera partus. 
Gloria confedae nunc quoque Matris ubi es? 

Heu! modò tantus ubi es.^ tumulo portaris & igni ; 
Haec funt in reditus dona paranda tuos. 

Siccine dignus cras oculis occurrere Matris.^ 

Sic ego te reducem digna videre fui.^ 

Caefaris Uxori, fi talia dicere fas eft, 

Jam dubito, magnos an rear efie Deos. 

Nam quid ego admifi? quae non ego Nomina cultu, 
Quos ego non potui demeruille Deos.^ 

Hic pietatis honos? artus ampledor inanes, 

Et vocat hos ipfos fiamma rogufque finus. 

Tene ego fuftineo pofitum federata videre.^ 

Tene meae poterunt ungere. Nate, manus.? 

Nunc ego te infelix fummum teneoque, tuorqur» 
Effingoque manus, oraque ad ora fero» 

Nunc 

( t ì Nel Pentam. del preferite Dift, ho 'pollo Et voeat , fecondi 

l'ediz. dello Scaligero. Il Clerc pone Et vorat ^ e nella Nota ad elli 

fcrive ; in Scaliierijtn* eiitionc m/ie vocat ; ina non porta alcuna ragi> 

ne. 
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Così alla fi» farlo , qualor Jal f tanto 
Le fu fermejfo , interrontfendo il fuono 
Co» u» tronco foffir di tanto in tanto : 
Tiglio^ mia gloria e corto hen^ cui fono 
Tante doti rapite al mondo fole., 

Tiglio, dimmi, o-ve fei? teco ragiono, 

A»2t Tiglio non più, nè di mia prole 
yimahil parte , ma d' afflitta Madre 
Gloria tuttor , che del tuo mal fi duole , 
Donj' è la tua grandezza , e le leggiadre 
Tue maniere onte foni L' urna ti attende 
Dopo tl ritorno da nemiche f quadre , 

Quefle dunque do'vea trifle •vicende 

Veder con gli occhi miei. Madre infelice f 
Quejla mercede all' amor mio fi rende ì 
Dubito afiai tra me {^fe pur mi lice 
Così parlar ) che per T Augufta moglie 
'Vegli» li Dei nella Magio» felice, 

I In che gli offefiì entro facrate foglie 

Qual Mun.e non poterò i mafchi incenfi 
A feconda piegar delle mie •voglie ì 
Coti fi premia la pietade ? i fsnfi 

Tri'vi di fpirto abbraccio , e non lontani 
Fumano i roghi al me fio uffizio accenfi (e). 
Donna infelice ! in modi acerbi, e Urani 
Avrò cuor di mirarti, e ancor potranno 
Ungerti, o Figlio , le materne manti 
Fijfe l’ ultima volta in te fi ftanno 
Le mie pupille , e le tue fredde braccia 
Compongo, e i miei ai labbri tuoi fen vanno, 

S 2 


*39 
« 6a 




Son 


ne, perchè voeat ftia male. Quando Livia abbracciava il corpo del Fi- 
gliuolo, allora le fi.n>nie del roso non lo bruciavano, bensì vi fi dove- 
va portar fra poco. Rigui voc»t per l'appunto vuol dire il rotti' nfptttm. 
Covi nei Diil. 14, £r 
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Nane primàm adfpicsrisConful, Vidorqu? pirenti ? qa 
Sic mihi, fic railerae nomina tanta refers? 

Quos primùm vidi fafees, in funere vidi , 

£t vidi everfos, indiciumque mali . 

Quis credat? Matri lux hacc moeftiflìma venie, 

Qua Natum in fummo vidit honore fuum . 

Jamne ego non felix? jam pars mihi rapta Neionutn, 
Materni celcber nomine Drufus Avi? 

Jamne meus non eli, nec me facit ille Parentem? 
Jamne fui Drufi Mater ? & ipfe fuit? 

Nec cùm Viélorem referatur adelTc Neronem, q 

Dicere jam poterò; major, an alter adeft? 

Ultima contigimus, jus Matris habemus ab uno, • 
Unius eli munus, quod tamen orba negor. 

Me miferam! extimui, frigufque per olTa cucurrit ; 
Nil ego jam polTum certa vocare ineura . 

Hic meus ecce fuit, jubet hic de Fratte vereri: 

Omnia jam metuo, fortior ante fui . 


Sof. 


£/ Tumuìut Drufum , fro Jovit A'Ct , mtnet > 

Perciò mi par piA propria la Irxione dello Scaligero. 

( / ) Che ne’ funerali de’ Confoli fi pnrtaffcro i fafei voltati all' ìo- 
moki altri effinpj fc ne polibno adclurrc ; ma inoltce dal Diti. S9, 

ka> 
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Soft efuejii i fafci ? e Vincitore in faccia 70 

Con tal nome ne nìieni a quefii lidi ^ 

Tercbè di furo duil tutta mi sfaccia ? 

La frima "volta in feral fomfa io "vidi 
^efii fafci medefmi a terra "volti ^ 

Trijlo frefagio de' materni Stridi (f). 

Chi V crederebbe ì tra i fih neri y e folti 
Contai r infaujlo giorno y in cni miranso 
Si grandi onori in un mio Figlio accolti » 

Jdifera me ! quella , cui tanto ama"vo , 

Parte de’ Figli miei morte mi ia tolta y 
Chiara fel nome non "volgar dell' Avo ( g ) • 

Dunque fin mio Drufo non è? nè afcolta 
Di Madre il nome ? adunque Madre io fui y 
E Figlio mio fu fol Drufo una voltai 
Flè quando mi farà detto da altrui: 7S 

Il tuo Nerone è V incitar fer via , 

Dimandar non fotrò : qual è di duif 
Uno mi refta ; e quell' onor , che pria 
Dato mi fu di Madre y un fol mi apporta y 
■ Uno è cagione ancor , eh’ io Madre Jta, 

Se quefta manca , ogni delizia è morta : 

Mi fer a ! un freddo gel per l’ ofia io fcKtOy 
Nè certa fpene il mio timor conforta , 

Qi^efio fu mio : ed or tutto pavento : 

Queflo fa fi y che pel Germano io tema : 

Era più forte pria pojia in cimento. 

Ter ' 

Inripari.itno, che nel funeral dt Drufo fjfer» portMt aache cotti, e toU'c 
ciò fi praticava eziandio in altri fintili cafi. 

Conful inii fr^Sis moercntem fdfeibut Ifrbem . 

' ( i ) *1 Padre di Livia, ed avo di Drufo, fi chiaaiava Orufa an- 

cor eflb, come abbiamo detto nella prima Nota, Qiacfti £4 \3asat »ale- 
rofo, c di lui paria VcUc)o nel Lib. U* 
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Sofpite te faltem, troiiar, Nero! tu mea condas 
Lumina , & excipias hanc animam ore pio ! 

Atque urinam Drufi manus altera , & altera Fratria 8a 
Foimarent oculos, comprimeremque meos, 

Quod licer, hoc certe Tumulo ponemur in uno, 

Drufe , ncque ad veteres conditus ibis Avos, 

Mifeebor cinerique cinis, atque oflìbus ofTa. 

Hanc lucem celeri turbine Parca ncat. 

Haec, & plura refert, lacrimae fua verba fequuntur, 
Oraque nequidquam per modo quella fiuunt. 

Quin etiam corpus Matri vix, vixquc rémiflum 
Exi'equiis caruit, Livia, pacn^ fuis. 


Quip- 

( h ) Si coniideri , quanto fofle difficile a traslatarfì con tutto il 
fuo lume il prefente Diilico, c quanto l'u riufeito fcliumcnte al noftro 
Traduttore . 

( I ) Nique ad vttrrts eonditui ibii Aver. Il Clerc 1 ’ interpreta co- 
sì : neque felui illinc ad Majtret tuoi, in cawpis hlyfiit agtntrs te esnft- 
reti e vi fa folto quella Nota . „ Subaudienaiini , fulus. Animi f.tu futi- 
,, Aorum credebantur ad aniinos Majoruni ftiorum ire . Hmc , apud 
,, Orientalcs, ne ad fatrer, dr aggregavi pvpulit fan prrinde erat ac ino- 
,, ri. Vide Crn. XV, 15; XXV, b. „ Il noftro Traduttore per t’appiin- 
to ha feguita quella fpicgaiiune del Clerc ; perciò in riguardo di ua^ 
Critico sì eccellente non ardilco di ligcttarla. Bensì con tinto il dovuto 
riipèito mi avanzo a proporre un’ altra Ipiegazionc . Che prello i Romani 
cialcuna Famiglia principale aveffe il fuo Sepolcro da fe , ove di mono 
in Riano fi punefiero le Urne colie ceneri de’congìut ti trapanati , è cufa 
cena fiagli Antiquari . La Famiglia Claudia lei za dubbio avrà avuto 
ancor ella il tuo Ipogeo. proprio, rd in elfo dovevano collocarli le cencii 
di Drulo. Faiiinente .li la che Marcello , A>;rippa , e lo Hello Drulo 
furono p«na<i nel Sepolcxo*di Augnilo; poiclic i.cl U fi. 34, il iidtro 
Focta tìice , il.e g.aiuuo, ic Agtij-pa tUetu io licLo itpoltro , e Dio- 
ne ' 


Digilized by Google 


'43 


Ter tCy Nerone^ almen Livia non géma: 

Th mi chiudi le luci^ e tu confufo 
Lo fpirto mio raccogli alT ora eftrema . 

Tojfe piaciuto al Ciel^ che quindi Orafo ^ 8* 

Quindi Tiberio in dolorofo ampie ffo 
Qt^ejl' infelici lumi aveffer chiufo [ h ] / 

Tojh faremo in un Sepolcro ijìejfo^ 

Che fenza crudeltà non può negarjì ; 

Nè Orafo anderà fola agli Avi appreffo [i], 

Totrà col mio il censr fuo mifchiarjìy 

L’ offa con T ofla injìem. Ah dalla Parca 
treggia di vita il fil ornai troncar fi. 

A tali accenti di dolor già carca 

Oel fuo dejlin fi lagna , e d' acque un mare , 

Senza frutto , dal core agli occhi varca. 

Anzi poco mancò y che neppur dare 

V ultimo addio potefie al Figlio uccifoy 
Che appena a Roma fi potè mandare [ k ] . 

Ogni 

ne nel Lib. LIV, parlando di Agrippa c’ infegna , che fu porto nel St- 
foltro di lui, cioè di Augurto , ìv ri fxvroj , il dir p:>i Livia: 

Tumulo ponemur in uno, e più fotta: Mifcebor einerique cinit , aiqiie oUì- 
hut off*, denota, che le ceneri di Drufo fi doveano mettere nel Sepol- 
cro Augurtale, ove a fuo tempo fi farebbero portate anche quelle di Li- 
via. Mi pare adunque, che redi chiaro, che quel ncque ad veterer con- 
iitus ibit avos lignifica: Tu, o Figlio, non devi ejfer fepollo preffo ai lui 
Antenati ClaudJ , ma bensì nell’Ipogeo d’ Augufio , aecioecbi io dopo morte 
'abbia la eonfolaiioue , che le mie ceneri ripofino infieme colle tue . E’ noto 
qual palEone aveifero non foto i Gentili , ma anche gli Ebrei di cffer 
fcpolii co' loro congiunti: non d’altro li raccomandò Giacobbe, a’Figliuoli 
in fine di Aia vita. Se fpieghiamo così, non abbiamo bifogno di fottin- 
tendervi folut . I palli della Scrittura portati dal Clerc, fi potrebbe pro- 
vare , fe la brevità delle Note lo permettelTc , che nulla hanno che fare 
al nortro propofito- 

( k ) Morto Drufo in Germania, i Soldati volevano bruciar fubito 
il di lui cadavere ; ma Tiberio volle , che fofle portato con folenne pom- 
pa a Roma. Il Clerc riporta di quello fatto la tellirooniauaa di Seneca 
in Conf.. ad Polyb, Capo IV. 



... 

Quippe Ducem arfuris esercitus omnis in armis, S5 
Inter quae periit, ponere certus erat. 

Abftulit invitis corpus venerabile Frater; . , 

Et Drufum patriae, quod licuitque, dedit. 

Fimera ducuntur, Romana per oppida,Drufi 
[Heu facinus !] , per quae vidor iturus erat; 

Per quae deletis Rhaetorum venerar armis . 

Hei mihi ! quàm dispar huic fuit illud iter ! 

Conful init fradis moerentem fafeibus Urbem: 

Qiiid faceret vidus, fic ubi Vidor init 

Mocfta domus plangore fonar, cui figere laetus go 
Parta fuà dominus voverat arma manu. 

Urbs gemit , & vultum miferabilis induit anum .* 
Gentibus adverfis forma fit illa precor. 

Incerti clauduntque domos, ftrepitantque per Urbem, 
Jlìc, illic pavidi, clamque palamque dolent. 


Jura 

{ / ) Dal prefente Diftico , e dal zi8, in cui dicci!, che Drufe 
jtTiit arma inter (If enfes , forfè È nato l’equivoco d’ alcuni moderni, i 
quali contro tutte le teftimonianze degli antichi hanno creduto, che egli 
morifle in battaglia . Della morte dì lui abbiamo parlato nella No. 5. 

( m ) Da Svet. nel Cap. I della Vita di Claudio , da Dione nel 
Lib. LV, e da Seneca nella Confol. a Marcia Cap. Ili, impariamo , che 
ncll’effer condotto il cadavere di Drufo dalla Germania in Italia non fi 
tralafciò alcuna fpecie di magnificenza , talché il fuo funerale fenibrava 
più tofto un Trionfo. 

( » ) Muta principalmente lignifica gli Studia ne’ quali era l’Infe. 

gn» • 
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Og»i follato in fuo penjier già fifa 
Volea Iruciarlo fu quell' armi ifìeffe ^ 

Tra le quali tadeo dal mal conquifo [1], 
"Ma corrieri fo miglior Tiberio elefei 
JlT esercito tolfe il corpo augufio^ 

Tercbè ’l fepolcro in fuol paterno a'veffe . 

Già la pompa ferale [ ahi fatto ingiufto ! J 
Pajfa per mezzo alle Latine firade , 

Ter cui pafiar do<vea di palme onujlo fm]: 
Ter cui pafiò delle nemiche fpade 
Dei Reti domator : quanto •vi corre 
Da quella a quefta luttuofa etade ! 

Entro di Roma , che T orror ne ahborre^ 
Confai fi ammette con i fafci infranti : 

Che •vinto far donnea ^ fe or tal precorre? 

S' ode la Reggia rifuonar di pianti , 

Do've appender •volea Drufo T infegna 
Tolta a' nemici di fua man tremanti [nj. 
Di Roma il •volto ugualemente fegna 
Infolito fquallor : sì nero afpetto 
Abbia T armata ofhl ^ che n' è ben degna» 
Non f apendo che far^ di tetto in tetto 
Va gridando ciafcuno , e in ogni fede 
Duolft ci afe un per i sfogar e il petto. 

T 
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Tac'> 


c confideravano per l’Arme più nobile De- 

gli scudi appcfi ai Tmipj, ed ai pi,rtici delle cale private, ved.nfi il 
Cittadini nel Trgiuit delie Armi Gentilizie, e le Annotazioni da me,* 
aggiuntevi. 


Jura filent, mufaeque facent fine vindice leges ; 
Adfpicicur toro purpura nulla foro. 

Dique latent Templis, ncque iniqua ad funera vultus 
Praebent, nec pofcunt thura ferenda rogo. 

Obfcuros delubra tenent, pudet ora colenturn 
Adfpicere, invidiae, quam meruerc , raetu. 

Atque aliquis de plebe pius, prò paupere nato» 
Suilulerat timidas fiderà ad alta manus . 

Jamque precaturus: quid ego autem credulus, inquir, 
Sul'cipiam in nullos irrita vota Deos ? 

Livia , non illos prò Drufo , Livia movit : 

Nos eriinus magno maxima cura Jovi? 

Dixit, & iratus vota infufcepta reliquit, 

Duravitque aniinum, deltituicque preces. 


Ob- 

( 0 ) In t:mpì di calamità il Senato deponeva in fegno di medi- 
zia la porpora , cioè la toga colle AriTcie di porpora , che li diceva U- 
tut clavuty e anche praetxta» 

(p ) I Romani facevano ai loro Dei per l’appunto lo ftelTa tnt- 
tamento , che ai Servi. Siccome ne’bifogni li raccomandavano a’ Serù 
ambe vilmente, così negli fielli bifugni non facevan altro che ofT-'tir 
vittime agli Dei; fé un S tvo liberavali da qualche pericolo, o altra^ 
cofa operava a loro gratini. ita , li davano la librrtà, l'arricchivana, 
l'ammettevano all'intima confidenza; e fe parimente li perfuadevano d' 
avere ottenuta qualche grazia da alcuno Dio, gli erigevano Statue, 
Tempi, l’orlici, e duravan degli anni a ftrli delle fede, c de’ S.icrilizj; 
quando poi non erano ben foddisfatti di un Servo, Io percuotevano, lo 
Araziavano, ed anche lo faceano morir difperaio; e nella AciTa guifa, 
allorché aveano fupplicato gli Dei, perche confervalTero in vita alcuno a 

loro 
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Taccion le leggi ^ e non Jì •volge il pede 
Al muto tribunal: ninno apparire 
Colla Vretefla Senator Jì •vede [ o ]. 

Son chiujt i Tewfli (p)j nè gli Dei [offrire 
r Olino l’ orrida pompa , e V fumo ardente , 

Che de^ve al rogo , e non a lor falire ( q ) . 

Stanji nafcojt^ e la dinota gente 
Niuno ardifce mirar ^ perchè Jol teme 
V odio comun , che meritar confente . 

Della plebe talun , che afflitto geme 
Del Figlio moribondo , al Cielo altare 
Con le •voci •volta le mani injìeme : 

Ma credulo eh' io fono ! a che fiancare , 

Diffe , i Numi del del con le preghiere , 

Se da quelle non lafcianjt placare ? 

Li^via di Drufo non potè •vedere 

Mofft a pietà gli Dei : che forfè Gio've 
Si prenderà di noi maggior penjìere ì 
Coll dicendo dall’ aitar fi muo've , 

L’ animo indura , e di pregar’ ei ceffa^ 

Irato i puffi r involgendo altro^ve [r]. 

1 2 

loro dileiro, e nulladimeno quegli era pafTato al novero dei più , elfi 
per difpetto chiudevano i loro Tempi, ne mandavano a terra le Statue, 
pittavano i Penati per la flrada , gli belFeggiavano , e maledicevano. 
Tacito, e Svetonio ce ne fomminiftrano molti efempj . E poi preten- 
devano di chiamar barbare le altre nazioni ! 

( 9 } Nel rogo accefo fi gettavano tazze piene d'incenfo, ed altri 
aromi. Óra il Poeta vuol dire, che gli Dei non avevano ardimento di 
pretender per loro gl’ incenfi , mentre quelli li doveano più degnamente 
impiegare nel funerale di Drufo . 

( r ) Il nollro Traduttore nelle Deferizioni è maravigliofo , come 
fi può vedere nelle antecedenti 4. Terzine. 


9 % 
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Obvia turba ruit, lacrimlfque rigaotibus ora 
Confulis erepti publica damna refert . 

Omnibus idem oculi, par eft concordia flendi : 
Funeris exfequiis adfumus omnis Eques. 

Omnis adeft aetas, moercnt juvenefque, fenefque, 
Aufoniae matres, Aufoniaeque nurus . 

Auclorifque fui praefertur imagine moefta , 

Quae vidrix Templis debita laurus erat . 

Certat onus leéti generofa fubire juventus. 

Et ftudet officio fedula colla dare. 

Et voce & lacrimis laudarti, Caefar, alumnum , 105 
Triftia cùm medius rumperet orfa dolor. * 

Tu Ictum optarti [Diis adverfantibus omen ] 

Par tibi, fi finerent te tua fata mori. 

Sed tibi debetur Coelum , te fulmine pollens 
Accipiet cupidi Regia magna Jovis. 


Quod 

( / ) Per altro il cataletto fu portato non da qualunque Cavai!:- 
re , ma quei foli , che di ficuro avevano il cenfo Equeftre , lìccomc feti- 
ve Dione nel Lib. LV. Ojftrvaztont del CUrc. 

( r ) I Capitani ritornati vincitori, e trionfanti deponevano la loro 
corona d’alloro nel Tempio di Giove in Campidoglio. 

( M ) I più ftretti congiunti folevano prelTo i Romani recitar l’Ori- 
zion funebre in lode del defonto. A Drufo due ne furono dette, uru 
da Tiberio nel Foro, ed una da Augufto nel Circo Flaminio : per te- 
Rimonianza di Dione nel Lib. LV. Un paflb di Svetonio nel Gap. I, 
della Vita di Claudio illulira a maraviglia il feguentc Diftico del noftt) 

Poc- 
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Incontro al funeral corre dìmejfa loo 

V afflitta turba , e del Signor rapito 
Pubblico il danno in lagrìmar confejfa . 

E’ d' uno il pianto all’ altrui pianto unito : 

Staffi prefente della pompa al fine 

V or din Equefire in 'volto sbigottito (s). 

Co’ 'vecchi fparfi l’ onorando crine 

S’ affolla me fi a gio'ventu d’ intorno , 

E con le madri ancor fpofe Latine . 

Pallida Imago nell’ infaufto giorno 
Cinta d’ alloro trionfai s’ aggira , 

Di cui reftar do've'va il Tempio adorno (t). 

Eletta gio'ventu feco fi adira , 

Se fottopor non puote tl collo al pefo , 

Che collocar fi dee full’ alta pira . 

Quejli per iura tua ferbato illefo y loj 

Ce far , con 'voce , e lagrime , lodajli : 

Ma il più parlar dal duol ti fu contefo ( u ) . 

Morte a quefta fimil per te hramajli , 

( Facendo a’ Numi orrore un tal prefaggio ), 

• Se mai do'veffì ufcir onde tu entrafti : 

Ma folo il del %fi de've al tuo coraggio > 
l'vi di Gio've fulminante a guifa 
Cinto rifplenderai d’ eterno raggio . 

Caro 

Poeta. Eccolo „ • cùm Auguftus tantopcre & vivutn ( 

„ fura ) dikxerit, ut cohaeredem Temper Filiis inftituerit , ficut quondam 
,, in Senaiu profellus eft, & defundum ita prò conclone laudaverit, ut 
,, Deos precatus fit , fimiles ei Caefares fuos facerent , fibique tam hone- 
,, ftuin quandoque exitum darent , quam illi dedilTent . N;C contentus 
Eiogium Tumulo ejus verfibus a fc compofìtls infeulplifle > etiain Vitac 
t, tncinaiiain profa oratione compofuit „ . 
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Quod petiit tuHt ille , libi ut fua fafta placerent , 
Magnaque laudatus praemia mortis habet. 

Armaraeque rogum celebrant de more cohortcs , 

Et pcdes cxlequias reddit , equclque duci . 

Te clamore vocant iterumque iterumque fuprcmo , no 
At vox adverfis collibus ida rcdit, 

Ipfe Pater fiavis Tiberinus inhorruit undis, 

Suftulit e medio nubilus amne caput . 

Tum falice implexum, mufcoque, & arundine crinem 
Caeruleo magna legit ab ore manu: 

Uberibufque ocuHs lacrimarum flumina ntlfit , 

Vix capit adjedas alveus altus aquas. 

Jamqué rogi flammas extingiiere fluminis i<5lu, 

Corpus & intacìum tollere certus erat . 

Suftentabat aquas, curfufque inhibeb^ equorum , nj 
Ut polFet toto proluere amne rogum . 

Sed Mavors, Tempio vicinus, & accola Campi, 

Tot dixit ficcis verba nec ipfe genis : 

Quam- 

( X ) che i Gertlli avcflero il cerimoniale di dire l’ultimo addio 
ai defunti , chi non lo fa > 

( y ) Chi ha /pirito Poetico non potrà non fentirfi rapire alla fe- 
guente defcrizione della minaccia d'inondazione del Tevere. Tanto il 
Poeta, che il Traduttore non dcfcrivono, ma dipingono» 

( ) Salce fi è accorciato da SaUce per maggior vaghezza . 
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Caro ti fu y com* et bramò y coabiti fa 
Pria che fofe fua fpoglia , onde lodata 
Reflò /’ alma di Lui dal fral di'vi fa. 

Dtfpojla intorno al rogo è gente armata ; 

Da' fanti y e cavalieri al Duce fido 
Si 'Vide celebrar pompa onorata . 

Una e due 'volte con ejìremo grido lio 

A nome chiama il fuo Signor defunto ( X ), 

E ne rimanda il fuon /’ oppofh lido . 

Il Tebro iftijfo (y) di dolor compunto 
Moflronne orrore all' increspar dell' onde y 
E la rugo fa fronte alzò in quel punto , 

Indi dal •volto il crin , che fi diffonde 
Métlo di Salce z ) e di mufcofe a'vene , 

Kimuo've colla defira in fu le fponde : 

E col fuo pianto le foggette arene 
Bagna cori, che l' alta ri'va appena 
il corfo deir aggiunto umor fofiiene : 

E dalla fiamma , che prendea già lena y 
Toglier 'volea l’ efangne corpo intatto 
Eflintone l' ardir con larga "vena. 

L'ondi in collo teneva y e non più ratto 115 

A" dejlrieri lafciava il corfo vago , 

Per poterlo 'mondar tutto ad un tratto. 

Marte però , che la temuta Imago 

Ha nel tempio vicin fui Marzio Campo (a), 

Diffe y verfando anch' ei di pianto un lago: 

Ben~ 

( » ì Nell’ Efametro a cagion del metro non (i ì Albinovano es- 
prelfo molto eentilmente. II fuo fentìmento è quefto; Mtrtt , eh» per 
Mvere il fuo T empio net Campo Mirz,io , vi'ne ad effer vicino alle fpondr 
del Teve't. L’ noto, che il Campo Marcio era Così detto per elTervi il 
Tempio di Marte* 


) 


15 ^ 

Quamquam amnes dccet ira, ramen, Tiberine, quiefcas: 
Non libi, non ullis vincere fata datur. 

Ifte meus periit, periit arma imer & enfes, 

Et Dux prò patria: funere caufa patet . 

Quod potui tribuifle , dedi ; vidoria parta eft : 
Audor abit opcris , fed tamen cxftat opus. 

Quondam ego tentavi Clothoque, duafque Sorores, xzo 
Pollice quae certo penla fevera trahunt, 

Ut Remus Iliades, & Frater conditor Urbis 
Effugerent aliquà flagna profunda via . 

De tribus una mihi: partem accipe, quae datur, inquit;, 
Muneris; ex iltis quod petis alter erit, 

Hic tibi, mox Veneri Caefar promiffus uterque : • 

Hos debet folos Mania Roma Deos. 

Sic cecinere Deae, nec, tu Tiberine, repugna. 
Irrite, nec flammas amne molare tuo. 

Nec juvenis politi fupremos deftrue honores: 1*5 

Vade age, & admiflls labere pronus aqùis. 

Pa- 

( 6 ) E dalla pompa t^c, cioè; Qutffc pubblico magnìfico funerale , tbt 
dal Popolo Romano vicn fatto a Vrufo J denota , che egli è morto per la 
falvCLia della Patria ; la cagione della fua morte fi riconofee nel funerale , 
Il etere ha pofio nella fua cdiiione latet , ma nelle Nule confcil.t noo 
cflcrvi fenfu, e dovcrfi emtndare in palei. 

( t ) QucAo bel Decido del DcHino, che di Romani non aiMnet> 

teva 
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Be»cbè gìuflo tuttor Jìa d' ira il latn^o , 

Che arde né' F turni y or lo reprimi y e cela' 

Niun de' Fati al rigor trontaji fcawpo . 

Mentre pel patrio fuol pugnare anela , 

Muore il mio Drufo tra’ marciali affanni y 
E dalla pompa la cagion Ji f'vela ( b ) . 

Il mio •valore a lui donai; già i •vanni 
La Vittoria fpiegò : morì d’ imprefa 
Jlutor y che tl giro uguaglierà degli anni , 

Coll' afpra doto un dì •venni a contefa , I2g 

E colle due Sorelle , a cui fol tocca 
Filar la •vita , e poi recarle offesa , 

Fercbè Remo y e ’l German di quejla Rocca ' 

Primiero fondator , d’ llia gemelli y 
FoJJer fot tratti alla Tartarea bocca. 

Una di lor mi diffe : Ab ! che f novelli ì 
Tutto dar non pop' io , troppo prefumi : 

Uno fola immortai farà di quelli ; 

Romolo a Te y poi di Ciprigna ai lumi 

Giulio y ed Augujlo amico il del promette : 

Quejli Roma fol debbe U'ver per Numi ( c ) . 

Così te Di've : or delle tue •vendette , 

Tebroy il penjìer deponi y e fenza danno 
Corrano T onde in margine rijlrette , 

Nè quei , che a Drufo eftremi onor Ji fanno , 1 2 j 

E' lecito turbai : •vadano T acque y 
Come già da gran tempo al mar fen •vanno. 

V Al 

teva fragli Dei altri che Romolo, Cefare, ed Augufto , bifogna, chc^ 
poi foffc abolito, poiché Tiberio ancora , e i di lui TuccelTori vi furono 
annoverati . fidliflìme oflervazioni fa il Clero fu quefto paflb • 


*54 

Parer, & in longum fpatiofas explicat uiidas, 
Strudlaque pendenti pumice teda fubit. 

Fiamma diu cundata caput contingere fandum’, 
Eriavit pofito lenta fub ufque toro . 

Tandem ubi complexa eft filvas, alimentaque fuinflt» 
Aethera fubjedis lambir & aftra comis : 

Qualis in Herculeae colluxit collibus Oetae, 

Cùm funt impofito membra cremata Deo . 

Uritur heu / decor illc viri, generofaque forma, 130 
Et faciles vultus, uritur illc vigor, 

Vidricefque manus, facundaque Principis ora, 
Pedoraque ingenii magna, capaxque domus. 

Spes quoque multorum flammis uruntur in Ifdem: 
Irte rogus miferae vifeera Matris habet . 

Fada Ducis vivent, operofaque gloria rerum: 

Haec manet, haec avidos elfugit una logos» 

Pars erit Hiftoriae, totoque legetur in aevo, 

Seque opus ingeniis, carminibufque dabit. 


Sta- 


( d ) Il Pentametro del prelente Dift. lèmbrò al Liplio, ed all* 
Einlio un poco ofeuro, ed intralciato, onde lo fuppolero corrotto» Ma 
vedali come ben ne ha faputo cavar le mani il noliro Traduttore. 

(e ) Ercole nel monte Era , pollolì la verte bagnata del fangue di 
NelTo Centauro , infuriato li gettò in una pira accefa. Oj//V» ntl IX» 
dclli Met4i>u 
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•vetferato cenm attuar gli piacque 
Coll’ onde fpaziofcy e in fpeco fatto 
Di pon/ice pendente al fin fi giacque . 

Sta'va la fian:nta dì toccare tn atto 

L’ augufto capo , e , non amendo ardire , 

Sotto il feretro errò di tratto in tratto [ d ] . 

Toi ferpendo pe' tronchi , al ftio defire 
Tanto pafco trono y che fi rntrana 
Con nortìcofi globi al Ciel falire . 

Quale colà dell’ Età un giorno alzana 
L' ardenti nampe in fu Verme pendici y 
Oliando il T error del Mondo mi bruciava ( c ) . 
Dime ! V oneflo volto y e le vittrici ijo 

Mani conjuma già fiamma rapace , 

E quel vigor , che debellò i nemici : 

Arde la foggia bocca , e non fallace , 

Arde il gran petto di fortezza invitta y 
E d'ingegno immortai fede capace. 

La fpeme ancor di molti arde profcritta 

Tra le medefme fiamme : ardono in quelle 
Le vifcere per fin di Madre afflitta . 

L’ opre vivranno luminofe e belle 
Del chiaro Duce , viverà la gloria , 

Che non foggiare all’ avide facelle , 

Letto farà nella fedele ìftoria 

Dalla futura etadey e i dotti inchioVlri 
In più Carmi faran di lui memoria (f). 

V z Drufo 


if) A un magnifico Diftico corri/ponde una magnifica Terzina* 


. . ' 

Stabis & in roilris titulis fpcciofus honore, 135 
Caufaque dicemur nos cibi, Drufe, necis . 

At cibi jus veniae fupereft, Germania, nullum, 
Poftmodo tu poenas, Barbare, morte dabis. 

Adfpiciam Regum liventia colla catenis, 

Duraque per laevas vincala nexa manus, 

Et tandem trepidos vultus , inque illa ferocum 
Invitis lacrimas decidere ora genis . 

Spiritus illc minax, & Drufi morte fuperbus » 
Carnifìci in moetto carcere dandus erit. 


Con- 

( g ) cioè : Kell» B^fe della tua Statua (ì leggerà, che tu morijli 
per la Patria , 

( h } Non fi potea tradur rneglio • 

( f ) Driifo, come più volte abbiamo notato, non morì occifo dai 
Popoli Germani ; eppure il noftro Poeta negli ultimi Diftici antecedenti 
ne aitribuifce la colpa alla Germmia. Anai , fe è vero quanto dice Se- 
neca nella Confol. a Marcia Gap. Ili, ai Germani medefimi difpiaceva la 
fua^orte : In exptditione viClor decefferat , ipfts tllum hoflibut aegrum cunt 
vearratione , pace mutua profequentibut , Hec optare quod expediebat au- 
dentibut. Il Lipfio nelle Note al detto palTo di Seneca fe ne ride, zj 
vuole, che in quel luogo il Filofofo abbia parlato oratoriamente : e della 
ftelTa oppinione fi dimoitra il Clerc . Ma eglino doveano ricordirfi, che 
L. Floro ancora dice quali lo ttelTo; mentre nel Gap. ultimo del Lib. 
IV, c’ infegna , che i Germani, legati dalla dolcezza dei coliumi di Drufo, 
aveano cominciato a volentieri adaitarfi al comando Romano , e dep >rre 
1’ antica barbarie: £.» denique in Germania pax erat , ut mutati hominet , 
alia terra , eoelum ipfum mitius , motliufque folito videretur . . . • • Sei 
diffl'ilius ejl provincia! obtinere , quàm fatare , Viribut parantur , jure re- 
tinentur , tgitur breve id gaudium . \2uippe Germani viUi magia , quam 
domiti crani , morrfque noiiroi magi! , quàm arma fub Imperatore Druf» 
fufeeperant : poHjuam veri ille defuncha , t'ari Qitindilii libiiinem , ae 
fuperbiam bau! fecu! , quà n faeviti tm oJiffe coeperunt . Co lfideratl adun- 
que l'autorità di Cloro, ed inlicme le ragioni da lui addotte, non pos- 

fiamo 
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Drufo farai fuhlime in mezzo a i Rofiri i ^ J 

Effigiato in bronzo ) e tna ro~oina^ 

Si leggerà ^ che furo i fetti noflri (g), 

"Ma tu peròy barbara Gente alpina^ 

Pietà nin merti^ e a tanta crudeltate 
La condegna vendetta è gtà 'vicina . 

Vedrò de’ Regi tuoi le man ferrate 
Fra tenaci ritorte^ e le battute 
T erga da note li'vide fegnate . 

Vedrò le facete palpitanti ^ e mute , 

Vedrò cader dal 'volto tuo feroce 
Lagrime^ a forza dal dolor premute (h). 

Quello fpirito altiero , e a dar 'veloce 

La morte a Drufo ( i ) in carcere fi arrejle , 

E fpettacolo fia di pena atroce . 

Fer- 

Camo dar del bugiardo a Seneca, ma creder pili tofto , che il noftra 
Aibinovano per un impeto Poetico fiali fcagliato contro la povera Ger- 
mania , di cui fa un carattere falfo, ed a cui ingiuflamente ddidera tanti 
mali . I Rumini non aveano altro dritto di toglier la libertà ai Popoli 
della Germania, che quello affatto iofuiGftente di eftendere l’Imperio, 
e far la Monarchia univerfale. Se i Germani difendevano valorofamente 
la loro patria, non facean altro che obbedire ai dettami delia natura. 
Quando poi furono fuperati da Drufo, fi fecero pregio di obbedire, e 
cominciarono ad apprendere la cultura del collume Romano . ElG noa^ 
ebbero parte alcuna nella morte dj lui : fe egli morì in Germania, non 
morì per loro colpa* Scoderò il giogo, ma ciò fu allorché Quintilio Varo 
colla fua fuperbia , e crudeltà li era refo infolfribile. Perchè dunque^ 
tali imprecazioni , c maledicenze ì II foto diro Poetico , che non ha lc|- 
gc , può feuftre il nollro Poeta: poiché non può dirli, ch'egli l’ abbia 
fatto per accrefeer le lodi di Drufo, mentre per lui farebbe Rito più 
gloriofo il dirli , eh: per Gno i fuoi nemici l’avedero compianto. Qnel 
chiamarli l' animo dei Principi della Germania Dfufi morte fuperhut , non' 
vuol dir folamentc , che i Germani li rallegravano della morte di Dru- 
fo , ma eziandio, che eglino lì gloriavano d’elfere Rati la cagione della 
di lui morte. Ma in propufito di quanto fopra ho detto mi fowiene^^ 
adedo queRa ridedì me . Siccome intorno alla morte di Drufo gli Storici 
non s’accordano, cui fa, che allora non fi credeffe per Roma, che egli 
fi}lTe caduto infermo, per edere Rato dai Germani troppo defaticato nelle: 
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Confiftam, laetiTque ocujis, laetufque videbo 140 
Strata per oblcoenas corpoia nuda vias. 

Kunc Aurora dicm, fpeélacula tanta ferentem, 
Quamprimum uoceis lol'cida portet equis. 

Adiice Ledaeos, concordia fiderà , fratres, 

Ttmplaquc Romano conlpicienda foro, 

Q_uàm parvo numeros implcvit Principis aevo, 

In patriam mcritis occubuitque fenex ! 

Nec 

ultime battaglie, oppure che non gli averte recato nociitnento il climax 
troppo freddo dì quelle regioni , onde i Germani averterò motivo di van> 
tara, che Urufo non avea rubulftzza eguale alla loro? Ciò l'uppurtu Al» 
binovar.o avrebbe avuta qualche piccola ragione d’inveire contro la_, 
Germania , che in certa maniera gli averebbe dato erta la morte . Ag- 
giungafi quanto nel Lib> LV, rìferifee Uiune , il quale dopo di aver 
detto, che Drufo non potè partare il fiume Elba , fiegue cosi, C‘>me le- 
deliiieiiie lo traduco; „ Li fi fece avanti una Donna di afpetto più che 
,, umano, e li dirte; Dove vai , o Drufo , fenza porre aleun freno all 0 
„ tua cupidigia ? 1 Deiìiiii non ti permettono il veder tutte e/urjìe regioni^ 

„ ^nzi parti, poiché fi acctfla il termine dille tue imprefe , e delta tua 
,, vita. Che quella voce vernile da alcuno Dio, farebbe forfè un cie- 
„ dcr troppo; tuttavia non mi fembra, che debba darli di nullità a '• 
„ cofa , che torto li vidde comprovata dall’efito, poiché fubito Drufg 
„ cominciò a ritornare in dietro , e nel viaggio , avanti di giugnere al 
,, Keno, fu colto da un’infermità, e mori Sparfafi per Ruma que- 
lla notizia o vera , o falfa che forte , ci averanno al lolito fatti fopra^ 
mille almanacchi , e probabilmente avranno creduto , che la Donna ap- 
parfa a Drufo folle una Dea prefidenti alla Germania, oppur la Ger. 
mania ftelfa (che in afpetto fevero fuol vederfi nelle Medaglie d’ Adria- 
no coll’ llcriaioiie GeriwanM; , e quella averanno incolpato della motte 
di Drufo. Cosi Properiio nell’ Eleg, IX, del Lib. IH, fi burla del Dio 
Anubi degli Egiziani ,,c lo llelfo fa Virg. nell’ Vili dell’ Eneide , fin- 
Eciido, che Anubi , e gli altri brutti mortacci dclli Dei Egiziani com- 
battcllero in favore di Cleopatra contro Venere, Nettunno, c Minerva, 
(he artiltevano ad Augnilo . Ma pon tutto quello il nollro Poeta farà 
(onipatibiic, ma r.on mai aa inutaifi in quelle pazze clptcILoni conno 
la Germania , 
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Fermato il pajfo ^ goderò dì qaefie 
Orride pene, con piacer mirando 
I cadaveri fparjt in vie funejle ( k ) . 

I pianeti del del già mejjl in bando, 

Spnnti Aurora , e roffeggiar fi veda 
Q^el fortunato giorno a noi portando . 

Ter nofira gioja ancor vedrem di Leda 
I Gemelli, che al del s' aprirò il varco, 

E i Templi eretti con nemica preda ( 1 ) • 

O come preflo , e ben compiè T incarco 
D’ ottimo Prence ! o con qual alto merto 
Ter la Patria morì d’ anni già carco ( m ) / 

{ h ) Ville ihfcoenae, cioè di cattivo augurio, erano le ftrade vi- 
cine alle carceri , perchè folcano gittariì in elTe i cadaveri ignudi degli 
occifi nelle medefime carceri. Vedi Famiano Nardini nel Cap. II, del 
Lib. V, della Roma Antica , 

( / ) Tiberio reftaurò il Tempio di Caftore e Polluce nel Foro , e 
lo confagrò a nome fuo , e del Fratello Drufo. Il Poeta adunque vuol 
dire, che i Romani, adelTo afflitti per la morte di Drufo, riceveranno 
fra poco qualche conforto, mentre vedranno la Germania, cagione della 
di lui morte, affatto foggiogata , ed in oltre il Tempio di Caftore cj 
P olluce da confagrarlì anche a nome di elio Drufo , con che fempre piil 
fi renderà gloriofa la di lui memiria. Il Traduttore coll’ aggiungervi 
quell' eretto con nemica preda, ha ìntefo di alludere al fatto Storico, 
poiché Sveu nel Cap. io, della Vita di Tiberio fcrive, che deiicavit 
Concordiae Aedem , item Pollucit ó* Caflorit fuo , pratrifque nomine , de 
manuhiis . Si noti l’ultima parola. Dione ne’ Libri LV, c LVI, attefta , 
che Tiberio confagrò il Tempio della Concordia a nome anche di Drufo, 
benché già morto , ma di quello di Caftore e Polluce non ne fa motto. 

II noftro Poeta poi fembra, che alluda a quefto foto di Caftore, e Poi. 
luce. Si vede, che Tiberio nell’ifcrivere a quelli due Tempj il nome.* 
fun con quel del Fratello volle denotare la concordia, ed amicizia, che 
palTava fra loro. 

( m ) Cioè: Drufo, benebì di frefca età, era giunto a tal peritale 
degli affari civili , e militari, e dato faggio di tante fingolari virtk , che 
poteva effer Principe della Repubblica , come P era Augnilo ; e per riguardo 
a^beneficj fatti alla patria poteva dirfi efler morto vetchio , giacché altri 
con lunga vita forfè non avebbe potuto operare altrettanto . Qui è da no- 
tarli, che la parola fr/Wrfx nc' tempi della Repubblica Romana deno- 
tava 
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Nec Tua confpiciet [ niifeium me!] munera Drufus; 
Nec l'ua prò Templi nomina fronte leget. 


Sae- 

tiva folamentc un Uomo , che o nel fuo grado facefle delle T)rlnie figu- 
re , o foITe l’inventore di alcuna cofa, o in quallivoglia altra maniera 
fi confideralTe per dei primi , ma non fi poneva mai fola in fenfo aflb- 
luto di Sovrano, e Principe, come fi iifa in tutte le Lingue moderne 
derivate dalla Latina. Ma fotto Augnilo cominciò a prenderfi in quella 
fianificato. Il nollro Poeta certamente l’adopera per fignificar Vrincifo 
tanto nel prclente Diftico , quanto nel 174. 

ioemina digna ititi , quos aurea condidìt aetat , 

Principibui Katis , Frincipe digna Viro , 

Ed in molti altri, e particolarmente nel lytf. 

Nee vox mijja potejl Principii ore tegi . 

Cosi r interpreta ancora il Clerc . Nè altra fpiegaiione può darli al 
Verfo di Fedro nella Fav. 7, del Lib. V. 

Laetare incolumit Roma falvo Principe m 
Ciò fuppoflo in buona Latinità del Secol d’ oro potrà ufarfi tal voce in 
fenfo dì Principe coll'autorità di quelli due Scrittori, e il dottilEmo Sig. 
Facciolati potrebbe por quelli palli nel fuo Lelfìco Latino. Egli ne cita 
folamcnte un di Tacito , ed altro del Paneg. di Plinio , talché fembra , 
che elfa voce fia Hata prela in detto fignificato folamcnte da Scrittori de* 
più balli del Secol d'argento, onde molli hanno difiìcoltà ad ufarla. 

DIGRESSIONE 

Adelfo una breve Digrclfione mi fi permetta per confutare in poche pa- 
role una DilTertazIone dell’erudito Sig. Giufeppe Bianchini di Prato con- 
tro Giulio Lipfio, giacché altra miglior congiuntura non mi li potea pre- 
fentare . 11 Liplìo adunque nelle Note ai Libri delia fua Politica, e più 
efprelfamente in una Lettera a Giano Doufa cenfura il Card. Pietro Bem- 
bo, perchè nelle fue Storie fia flato troppo fcrupolofo imitatore degli 
antichi Latini Scrittori, e perciò chiami i Duchi d’ Urbino, di Manit^ 
va, di Milano &c. non Ducei Urbini (ipc, ma Regei Vrbini ^c. Ora it 
sig. Bianchini fece llampare nel I. To. de’ Supplementi al domai de'Leu 
ferali d' Italia una Dilfertaz'one , in cui difende il Bembo dalla detta., 
cenfura, intendendo pruovare , che egli con tutto il giudizio imitò i La- 
tini Autori, e faggiamente diife Rex Urbini ^c. in cambio di Bux Ur- 
bini tè'c. Le fue ragioni fono quattro. La prima è, perchè Dux in fenfo 
di Principe non fi truova mai prelTo gli Scrittori Latini CtalEci, ma., 
fempre è pollo per Condottiero d’Efercito; la feconda, perchè Rex è 
tifato da’ predetti Scrittori anco per denotare alle volte un Principe di 
piccolo Stato, come farebbe ne’ tempi nollri un Ducato, mentre da loro 
i) dicono i Signori d’Alba, de’ Sabini, e fimili; la terza, perchè 

ancor 


Digitized by Coogl 



i6i 

Drufof cinto il crin d' eterno ferto^ 

Potrà 'vedere i doni fuoi ^ nè in fronte 
Del Tempio il nome fuo fvclatOy e aperto, 

X Spefo 

ancor nelle Sacre Carte quello fteflb fi oflerva , elTendo quivi rammen- 
tali i Re di Gerico, di Salem, di Bafan; la quarta finalmente, perchè 
dai Latini furono chiamati Jlrgci ancora i femplici Signorazzi , nonché 
i Principi. Da me fi ammettono per vere tutte quelle ragioni, ma fi 
dice, che tuttavia il Bembo, non riman difefo. Primieramente fc il Bem- 
bo avea d fiicoltlt a fervirfì di Dux , perchè in vero non è di Latinità 
pura, poteva Tervirfi dì Princept , che da Albinovano, e da Fedro, 
amendue Scrittori del Secol d'oro, è fiato ufato per Principe, cciucj 
abbiam dimollrato. In quella guìfa avrebbe fcritio con buona locuzio- 
ne , ed infieme avrebbe sfuggito la grande ofcurità , che cagiona quel 
titolo dì Rex, per motivo della quale ofcurità il Lipfio lo cenfurò. Per 
certo anticamente Re fi chiamava qualfivoglia piccolo Principe, e Signo- 
razzo, ma da molto tempo in qua non fi dà quello titolo , che ad un 
Sovrano, il qual comandi ad una valla Provincia. Laonde uno, che non 
abbia tutta la notìzia della Storia Italiana , fi crederà nel principio , che 
quel Rex Urbini foffe veramente un potente Re d’ Urbino. Seguendo il 
Bembo potremmo chiamare il Duca della Mirandola Rtgfm Miraniiulae , 
c così far credere, che quel Ducato folTe un Reame, febbene in due ore 
fi polla fcorrere da una parte all’altra. Se ne’ tempi del Bembo Re, c 
Duca aveano tanto dìverfo lignificato, perchè egli in Latino vplle con- 
fonderli? Quanti altri termini Latini vi fono, a’ quali fi è tolta o parte 
del lignificato, o qualche Idea aggiunta, che da’ Dialettici direbbefi 
Idea accelToria! Nella Scrittura, ed anche prefib i Greci, e i Latini 
molte volte le Corna fi prendono in fenfo di potenza , onde dicefi Exal. 
tabuotur Cornua julli Scc. Per quello adunque chi fcrivelTc di prefeme ad 
un Signore , per augurarli prolperità , ed avanzamento , farebbe bene a 
dirli Exc.lt abantur Cornuct tua} Credo, che liccoiiie a’ tempi del Bembo 
non erano molto noti Fedro, ed Albinovano, cosi egli poco lludio vi 
facelTc , e non oflervalTe quel lignificato di Princept . può elTere ancora, 
che l’olfervalle , e nulladimcno non volelTe farne ufo; poiché fi fa, che 
egli fi era pollo in mente di adoperar fole parole Ciceroniane , e fcri- 
vendo a Giovan Francefco Pico intcfe di provare, che il folo Cicerone 
fra tutti gli Scrittori Latini andava imitato; e ciò fuppollo non gl’ im- 
portava di fcrìvere ofcuro, e con lunghe circonlocuzioni, purché non fi 
ufcilfe dalle parole , e frali di Cicerone , febbene in qualche altro puro 
Scrittor Latino fi trovafle altro termine chiaro , ed efprellìvo per deno- 
tar quella tal cofa. Pellima regola in vero ! Per altro il Bembo non era 
tanto fanatico , quanto Lazaro Bonamici , il quale fi protellava , che ave- 
xebbe voluto più tollo giugnere ad imitar lo Aile di Cicerone, che elfer 

fatto 


I52 

Saepe Nero illacrimans fummiffa voce loquetur: 145 

Cur adeo fratres, heu fine fratte Deos! 

Certus eras numquam , nifi ViéVor, Drufe, revcrti : 
Haec te debuerant tempora , Vidor eras . 

Confule nos, Duce nos, Duce jam Vidore caremus, 
Invenit en tota moeror in Urbe locum. 

• 

At comitum fquallent immiflfìs ora capillis, 

Infelix, Drufo l'ed pia turba fuo. 

Quorum aliquis,- tendens in te fua brachia, dixit: 

Cur fine me, cur fic incomifatus abis? 

Quid 

fatto Papa. In fecondo luo^o chi ci obbliga a fcriver con tanta religio* 
fità? Forfè leggeranno le nofire Opere quei, che vivevano ai tempi di 
Cicerone? Vi è una certa ftrada di mer.zo fralla barbarie dello ftilCf 
e la fcrupolofa pedanteria . Anzi io neppure uferei princeft per Duca , ■ , 
ptacchè Principi fi chiamano propriamente i Figliuoli dei D.ichi,e non 
1 Duchi ftelfi. Mi prevarrei dì Dux , di Marchio, di Carnet, e di altri 
termini, nati ne’ tempi barbari, poiché il farfi intendere , e lo sfuggire 
gli equivoci é più pregevole, che l’eflèrc un bravo Latinifta. Ed in ve- 
ro non ofianti le pruove del Sig. Bianchini, vedo , che tutti i Letterati 
prefenti , anche quei , che più degli altri prevalgono nello fcriver La- 
tino, fi fervono a dirittura di tali voci . Tutto ciò fia detto colla dovuta 
riverenza al merito del gran Card. Pietro Bembo, c del fuo dotto Apo- 
logifta . 

( » ) Cioè! Tiberio nell' entrare nel Tempio di Cattare e Polluet 
fpejjo dirà fra fe lacrimando : Perchi fpeeialmente venero quelli Oei Fra- 
telli , fe eglino non hanno valuto tonfervare a me il Fratello , [ebbene io, 
quando ejfo mio Fratello era in vita , incomineiajjt a reflaurare il loro Tem- 
pio in riguardo della limigli a nj,a , che era fra loro , e noi due Fratelli , t 
perebi ejp Dei ci eonfervajfero l’uno all' altro! Il Poeta ha voluto dir trop- 
po in un Diftico folo , e perciò rimane un poco ofeuro. 

( 0 ) Quantunque non difapprovi la fpiegazione del noftro Tradut- 
tore , nondimeno mi fc.nbra piu naturale , ed infieme più vaga la le. 

guente 
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Spefo Neron ^ dai rat >verfattdo un fonte ^ 145 

Tra fe dirà', perchè agli Dei Germani 
Mojlro ahi! fenza il German 'voglie fi pronte (n)? 
Certo eri^ 0 Drufo y di tornar da ejlrani 
Faefi Vincitor y e tal grandezza 
Ben fi do've'va ai popoli Romani [ o ] . 

Di Confilo y di Ducey e dell’ altezza 
Di Vincitor fiam pri'vi y e fil fi pofa 
In tutta Roma uni'verfal trijlezza (p)» 

Sparfa le chiome y fquallida y e penfifa 
Sta de* compagni tuoi turba infelice y 
Ma pel fuo Drufo poi turba pietofa* 

Talun 'ver te Jlende le mani y e dice'. 

Terchè così ten 'vai dal mondo fuora ? 

Dunque fenza di me partir ti lice ? 

X 2 Che 


guente del Clerc: Ti tri pcflo in mente , 0 Drufo , di non ritornare il, 
Berna fe non vineitere : adeffo avevi debellali i nemici : dovevi adunque rir 
tornartene jano e falvo a noi . Per altro il Pcntaroetro non fìnifee di pia. 
cernii : o il Poeta non fi è bene efprcflo, o vi i qualche difetto di 
lezione . 

( p ) Pare al Clerc, che il prefente Difiico fia fenza fpirito, e tan- 
to elfo, che il feguente fien polli fuor di luogo, e dovelTero leggerC 
ove deferivefi il funerale di Drufo. Si vede, che egli al folits delI<L. 
maggior parte de’ Critici non ave.i tutto il gullo Poetico. A me fembra 
grazicfilfimo , e bene a propofito il dirfi: Orchi, 0 Drufo, eri vincilo- 
re , dovevi ritornartene a noi . Ma per l’ oppoflo noi improvifamente nella 
tua perdita Jiamo rim.tfi privi e di Confole , e di Condottiero , e Condottie- 
ro vincitore: fercio tutta Roma ì in pianto. Ma pii di tutti fono fconfolati 
i tuoi pii cari compagni , fra’ quali alcuno dfc. Soggiunge lo (tclTo Criti- 
co , che quando anche il primo di quelli due Diìlici folTe fiato collo- 
cato nel fuo 'pollo, tuttavia anche ivi farebbe fiato male, perchè non 
contiene altro che una nojofa repetizione delle cofe già dette. Ma non 
fapeva egli , che nel pianto per l’appunto non fi fa altro che ripetere 
le cole già dette, onde lo Ieri ver cosi è un imitar la natura? 
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Quid referam de te, digniflTima Conj'uge Drufo, ijo 
Atque eadem Drufi digna Parente Nurus? • 

Par bene compofitum, juvenum fortiflìmus alter ^ 
Altera tam forti mutua cura Viro. 

Foemina tu princeps, tu Filia Caefaris, illi 
Nec minor es magni Conjuge vila Jovis . 

Tu concelTus amor, tu folus & ultimus illi, 

Tu requics felTo grata laboris eras . 

Te moriens, per verba noviflìma , queftus abelTc, 

Et mota in nomen frigida lingua tuum eli. 

Infelix recipis non quem promiferat ipfe, 155 

Nec qui milTus erat, nec tuus ille redit. 

Nec tibi deletos poterit narrare Sycambros, 

Enfibus & Suevos terga dediifc fuis . 

Fluminaque & montcs, & nomina magna locorum, 
Et fi quid miri vidit in orbe novo. 


Fri- 

( <! ) Dopo morto C. Mircello, Ottavia la maggiore , dì cui ab- 
biamo parlato nella Nota li, fi fposò con M. Antonio il Triunviro , e 
n’ebbe due Figliuole, amendue chiamate Antonia, la Minore delle quali 
fu maritata al noftro Orafo , ed è quella , a cui il Poeta rivolge adedb 
il fuo difeorfo. 

( r ) Antonia veniva ad elTer Nipote d’ Augufto, come abbiamo 
accennato nella Nota antecedente, ed infieme potea dirli fua Figlia , per- 
chè era congiunta in matrimonio con Drufo , che da Augnilo era fiata 
dichiarato Figliuolo adottivo , ed anche perchè lo ftefib Augufio aveva 
ciputati come l'uoi i Figli , che la Sorella Ottavia aveva avuti da M. 

An. 
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Che poi dirò di te ^ cui Roma onora ^ ij© 

Degna di Drufo amabile Conforte , 

E di fua Madre in^idiahil Nuora [ q ] ?* 

Alme in bel nodo unite ! uno il pit forte 
Dt fcelta gioventù; /’ altra allo Spof» 

Cura foave con vicaria forte . 

Tu nobil Donna y e tu del generofo 

Ce far fei Figlia: ond' e i credea^ che Giuno 
Non aveffe Imeneo più gloriofo ( r ) . 

Suo caflo amor tu fofii , e di quejl' uno 
Fugo tuttor vivea: tu a lui già fianco 
Oggetto di ripofo eri opportuno [s]. 

Morendo fi lagnò , che preffo al fianco 
Te non avea, e per chiamarti ei fciolfe 
La fredda lingua , che venia già manco . 

Or l' accogli non quale a te fi toife , 15 5 

Nè qual promije di tornarti al feno : 

Roma diverfoy e non più tuo V accolfe . 

Totuto aveffe a te ridire almeno 
I fugati S Itevi, e dal fuo brando 
Gli empj Sicambri debellati a pieno ; 

Or i fiumi, ed i monti, ora narrando 
Nomi di terre , e fe co fa di grande 
Vide in quei nuovi ermi paefi errando! 

Ditti- 

Antonio . Ei crede» , che Gìun» non aveffe Imenei pii gtoriifa vuol dire : 
Vrufa nm era meno contento , t non giudicava minor fua gloria i‘ aver ti in 
conforte, che ft aveffe avuta la fie/Ia Giunone l non femhravi a lui da me- 
no di Giunone . QUtfllo non mi par dei migliori peniieri di Albinovaao • 
Siccome non avea pìr.igonato Drufo a Giove , cosi non dovea parago* 
nar la moglie a Giunone , come olTerva anche il Clerc . 

( / ) Oefidererei , che t Lettori li ferraalTera a contemplar la bel» 
Ima di quella , e delle feguenti 6 - Tertine . 
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Frigidus ille tibi , corpufque refertur inane : 
^eniquc premat fine. te, fternitur ecce toius. 

Quo raperis, laniata comas, fimilifque furenti? 

Quo ruis? attonita quid petis ora manu? 

Hoc fuit Andromache, cùm vir religatus ad axcm i 5 o 
Tenuit admifibs fanguinolentus equos. 

Hoc fuit Evadne, tunc cùm ferienda corufcis 
Fulminibus .Capaneus impavida ora dedit. 

Qjuid mortem tibi moefta rogas? amplexaque Natos 
Pignora de Drufo fola relida tenes? 

Et modo per fomnos agitaris imagine falsa, 

Teque tub Drufum credis habere finu? 

Et fubitò tentafque manu, fperafque receptum, 
Quaeris & in vacui parte priore tori? 

r 

Ille pio [fi non temere haec creduntur] in arvo 1^5 
Inter honoratos excipietur Avos, 

Ma- 


( ( ) Achille fotto le imira di Troja occife Ettore , ed avendo le- 
gato al Aio cocihio il di lui cadaveie, Io Arafcinò tre volte dietro le^ 
mura , per la qual cofa Andromaca, Moglie di elTo Ettore, diede nelle 
fmanie. Evadne, di cui li parla nella leguente Terzina , difperata , per- 
ché Capaneo Aio Marito era liato occifo dal Ailmin di Giove, fi gittò 
furiofamente nel rogo, in cui aideva il corpo del inedefimo* Non dico 
altro , giacché quelle due Favole fon notilEine . 

( « ) Da Drufo, e Antonia nacquero due Mafchi , ed una Fem- 
mina, c fono Germanico, Tiberio Claudio, e Livia Druliila, detta Li- 
vilia. Gel manico iu Ladre ai Caiigola , il quale fu Imperatore dopo Ti- 

belio» 
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'Dttn'jae ^ià fredih fìa che a te fi manie 
Corpo fenz,’ alma. Ecco in acerbo flile 
Letto ^ eh' et prema fenza te ^ fi (panie. ' 

Donna y a chi è fpinto da faror , fimìle ^ 

Dove attonita vai co' tuoi penfiert , 
il cria laniando y e 'I volto tuo gentile ì 
Tal fu Andromaca allor eh' Ettor da i feri i5a 

Greci legato al carro , in fangue intrifo , 

Fece terrore ai rapidi dei! rieri (t). 

Tale fu Evadne furibonda in vifo. 

Quando dal caro Capaneo s’oppofe 
L’ audace capo al fulmine improvi fo , 

Tercbè brami morir y e /’ amorofe 

Tue braccia ftendi a quei diletti pegni , 

Cb' ei ti lafciò fra le terrene cofe (u)? 

Tercbè fra 'I fonno da fallaci fegnt 
Sei comma fa cosiy che fe non trovi 
Drufo accanto al tuo feuy teco ti fdegni ? 

E fubbito la man tentando muovi 
Del vacuo letto nel piu degno pofloy 
Colla fpem'e di mille ampie fit nuovi ( X ) ? 

Et degli Eli fi [fe dai Ladri efpojlo ' i6$ 

Il ver ci fu J nel campo fortunato 
Infra i grand' Avi fuoi farà ripojloy 

E di 

berlo . Tiberio Claudio fuccelTe nell’Imperio a Caligola . Livilla fa fpo- 
fata prima a Cajo Figlio di M. Agrippa, e di Giulia, e, poi a Orafo 
figlio dell’ Imperator Tiberio . 

( ic j Quella Terzina non è inferiore al Dillico, il quale è bellilGmo. 


Magnaque matérnis Majoribus, aequa paternis 
Gloria, quadriiugis -aurcus ibit equis. 

Rcgalique habitu, curruque fuperbus eburno, 

Fronde triumphali tempora vinftus erit. 

Accipient juvenem, Germanie^ Tigna ferentem 
Confulis imperio , confpicuumque decus . 

Gaudebuntque fuae merito cognomine gentis, 

Quod Tolus domito Vidor ab bolle tulit. 

Vix credent tantum rerum cepilTe tot annos : 170 

Magna viri latum quaerere faóla locum. 

Haec ipfum fublime ferent: haec, optima Mater, 
Debuerant luólus attenuare tuos . 

Focmina digna illis, quos aurea condidit aetas, 
Principibus Natis, Principe digna Viro, 

Quid deceat Drull Matrem, Maticmque Neronis, 
Adfpice: quo furgas, adfpice, mane toro. 


Non 

[y ) Finge il Poeta , che Drufo anderi agli Elifi fopra un cocchia 
tirato da quadro Cavalli in aito di trionfale. La circoAanza de’ quattro 
Cavalli è elTenziale, ma per porla nella Traduzione conveniva guaAar 
l’armonia delVerfo: onde liccome anche fenza notarli, quelta lì ditìingue 
{jaftanteniente dalle altre circoftanze , che Drufo va in aria di Trionfo, 
cosi il noftro Traduttore ha giudicato bene il tralafciarla . 

( t ) L. Floro nel Cap. ultimo del Lib. IV: Deoiqut non ptr adula- 
tionem , fed ex meriti t , defungo ibi fortijjìmo Juvene , ipfi, quod nunquam 
nliat , Seiiatus Cognemen ex provincia dedit , Parla di Diufo morto in-, 
(ìermania . Ovid. nel DiA. 199, del 1 de’ Falli : 

£» mertem , f^r »omen Drufo Ctrwania fede . Ida 
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E di Jiirpe gentil germe onorato ^ 

Splendor de' fuoi Maggiori andrà immortale^ 

Su nobil carro da' dejlrter tirato ( y ) . 

Andrà fuperho in abito regale 

Tutto d' oro conte fio , ornato a'vendo 
L' augnilo crin di /erto trionfale. 

Va' fuot 'vedrafit accolto , in man tenendo 
Le Germaniche injegne^ ,e i chiari fregi 
Del primo Confolare onor feguendo , 

E goder an y che pe' fuoi fatti sgregj , • ; 

Germanico fi, chiami y offendo a noi . i 

T ornato fol di Vinci tor coi pregj ( z ) . 

Niun crederà , che de' T r tonfi fuot • 170 

Fofie grande la mole , e corto il giro: . . ", 

Maggior tempo mi muol anche agli Eroi, 

Con tali onori andrà fino all' Empirò : • \ 

Quefio penfiere , 0 Madre , in te donerebbe 
Ogni pianto frenare y ogni fofpiro. 

Donna y cui meglio affai Bato farebbe 
Viver dell' oro nell' età piu dolce y 
' Cui gloria i Figli , ed il Marito accrebbe y 
Mira di Drufoy e di Neron qual mole e 
La Madre onor: mira da qual ti levi 
Letto y che tl fianco tuo materno folce ( a ) . 

y Kon 

Ma più chiaramente Svetonio : Stnatut iitter ali* compiuta marmoreum 
jiTcum cum Iropacii via Appi* decrevit Germanici cjgnomea ip/i, folle- 
Tififue e/ui. Il dice qualche cofa di più della Traduiioiie. 

( a ) Ciuc: Ricordati, che fei Madre di due Giovani valorofìffimi , e 
Uoglte del grande Augufto , e penfa che cofa Convenga ad una tua fari . La 
Traduzione potrebbe cITcr più chiara. ' 


170 

Non eadem vulgufque deceht, & lumtna rerum: 

Eft quod praccipuum debcat ilèa doinus. 

* ^ 

I Impofuit tc alto Fortuna, locumque teneri i 7J 

Jufllt honoratum: Livia, perfer onus. 

Ad te oculos , aurefque trahis , tua faéba notamus', 
Ncc vox milfa poteit Principis ore tegi. 

Alta mane, fupraque ruos exfurge dolores, 
Infragilemque animum, quo potes, ufque tene. 

An , melius per te virtutum exenipla petemus, 

Quàm fi Romanae Principis edis opus?^ 

Fata manent omnes, omnes exfpe^lat avarus 
Portitor, & turbae vix l'atis una ratis. 

Tendimus huc omnes, metam properamus ad unam, 180 
li « Omnia fub leges Mors vocat atra luas . 

Ecce necem intentam Coelo, terraeque, frctoquc, 
li Cafurumque tiiplex vaticinantur opus. 

I nunc,- 

( b ) Hotifi la maravtgliofa franchezza di quefla , e delle fegacnti 
Terzine • . , . . 

( e ) Sulpizio in un’Epiftola a Cicerone, che leggefi la del L'b. IV, 
! . 0Ì Familiaret , confolandolo dell» morte della Figliuola Tullia , li dimo- 

^ • ftra , che non è da fdegnarlì, che nuioj-ino gli Uomini, mentre muoj >no 

anche le Città: Hem ntt homuncu'i indignamur , fi q<tit noU'um ìMeriit ^ 
0Ut oteifut efl , cjuum uno loi» tot OppUorum eidjver» projc&t juttnt • Il 
. qual fentìmento leggeli ancora nell’Itinerario di Rullilo, quando parla 

«ella rovina di Pupulonia : 

Hon iadignemur mortalix carpirà fulvi ; 

Ctrttimus excmplh Oppida foje mori , 

1 quali 
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Non fon gli Jlejft i tenehrojì ^ e grevi • ■ ; 

Senji del volgo ^ e la virtù Latina : : • : 

Dalla cafa d' Augujìo a^f render devi ( b ) ; 

Che te la forte collocò Regina^ > 17J 

In alto grado da viltà rimoto : . : I . 

Soffri i 0 Livia ^ quel maf che il del dejlìna, 

L' orecchio^ e 7 guardo in te fiffìamo immoto i 
Notiamo i detti tuoi , fofcbiy 0 fereni ^ 

Ed il parlar d' un Prence a tutti è noto . 

Mojlrati grande il tuo dolor fojlieni ^ . 

E giacché 7 fuoi^ fin all' e fi rema fera .> ; 

Cuor ^ che non ceda al maf forte mantieni. 

Forfè gli efem^iì di virtù fiuterà . ‘V 

Prender fotrem dall' alma tua sì vafia , 

Se non dai norma di cofianza vera ? 

Noi tutti affetta il Fato^ a noi fovrafia "i • 

L* ora d' andare al fallido Nocchiero , 

E a sì gran turba appena un legno bafia , 

S' apre il varco per tutù al vafio , e nero 180 

Regno di Morte , che alla fin tirare 
Vuol ogni co fa al fuo temuto impero . 

Deve il Cielo perir , la terra , e 7 mare , - 1 

E vi fu chi al cader di tante moli 
Seppe il penfier y vaticinando aizzare (c). 

Y 2 Or 

I <ju»li luoghi (embra avere imitato il Taflb in quei celebri Veri» dell* 
Ottava ao, del Cauto XV, delia Gerufalemme Liberata , 

MuoJoMo le Città , muojonc i Regni, 

Copre 'i fafii , e le pompe arena , per erba , 

£ l’Vom d' ejfer merla] tpar , che fi fdegnì! 

■ Ma il noftro Poeta non fì è contentato di portar quelli paragoni < A lui 

forfè fembrava un far torto a Drufo col nnctterlo al pari di una Città. 
Porta adunque in efempio l'eccidio totale dell' Uni ver fo , il quale una^ 
volta dovea (ciqglierlì, fecondo l’oppinione de'Filofcfì Epicurei, onde.* 
Lucrezio nel Lib. V. ..... irta talia texta , 

■ ' Una JJet dabii exitio. 
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I nunc, & rebus Tanta impendente ruma, 

In te folam oculos & tua damna refer . 

Maximus ille quidem juvenum, & fpes publica vixit, 
Et, qua natus erat, gloria lumina domus; 

Sed mortalis erat, nec tu fecura fuifti , 

Fortia progenie bella* gerente tua . 

Vita data eli utenda , data eli fine foenore iiobis 185 
Mutua, nec certa perfolvenda die. 

Fortuna arbitriis tempus difpénfat iniquis, 

Illa rapit juvenes, fullinet illa fenes. 

Qiiaque ruit, furibunda ruit, totumque per orbcm, 
Fulminar, & caecis cacca triumphat equis. 

Regna Deae immitis parce irritare 'querendo, 
Sollicitare animos parce potentis herae. 

Quae tamen hoc uno trillis tibi tempore venir , 

Saepe eadem rebus favit amica tuis: 

Nata quòd es alte , quòd foetibus auéla duobus, 190 
Quòdque etiam magno consociata Jovi ; 

♦ Quòd 

( ) In quefla , c nella feguenre Terzina mi par , che la Tradu. 

zione fin più chiara, efpreflìva, e maeftofa del Tetto medefimq. 

( e ) Secondo il Tetto Livia dee ringraziar la Fortuna di tre cofe, 

cioi di elTer nata di alta ttirpe , di aver fortito due Figliuoli di tali 

prerogative, e d’ ettere ftata congiunta in Matrimonio con Augutto. Il 

Traduttore è flato coflretto a lafciarne la prima, la quale per altro è 
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Or 'vant/e , e al tratto degli opgojlì foli 
Mentre fovrajla un sì tremendo fcempio , 

Te fola guarda , ed i tuoi danni foli . 

"Fu Drufoy è ver j a tutti noi d’efetnpio, 

Pubblica fpeme alla comuu fciagura , 

E della gloria giunfe alT arduo Tempio ; 

Ma pur era mortai , nè tu Jttura 

Fojli , Livia , giammai y finche d' aperta 
Cruda guerra pendè dubbia ventura^ 

Quando nafcemmo y a noi la vita offerta 185 

Sol in prefiito fu con fini angujli , - 
Che render poi dobbiamo in ora incerta ( d ) • 

Adopray il tempo in difpsnfary gl' ingiujli 
Suoi capricci la forte : ella è , che invola 
Giovani y e ferba in vita i vecchi adufli % 

Per dove paffa furibonda y e fola 

F ulmtnando di firagi empie la terra , 

E fu ciechi defirier cièca fen vola . 

Deh non sfidar co' tuoi lamenti a guerra 
Di quefìa Dea la- falce y e l’ira antica'. 

Mon irritar colei , che il tutto atterra ! 

Ma quella Beffa y in aria di nemica 

Che una fol volta a funefiarti è giunta , 

Spefio il ciglio ver te rivolfe amica. 

Dono è di leiy fe un di fi vide aggiunta 190 

Doppia Prole al tuo fanguty e fe ti fiat 
Con . Giove in nodo maritai congiunta ( € ) ; 

Se 

li meno elTeniiale , ma in contraccambio vi ha faviamcnie aggiunto 

qnel Dono è di Iti, con che la Traduzione rimane chianlTima ; laddove 

il Tefto ha nel principio del Pentametro dell’ofcnro, e dello sforzato «• 


Quòd femper domito rediit tibi Catfar ab orbe, -, 
Geflìt & invida profpera bella manu 

Quòd fpes implerunt, maternaque vota Neiones; 
Quòd puH’us toties hoUis , utroque Duce . 

Rhenus, & Alpinae valles, & fanguine nigro 
Decolor infeda teftis Iturgus aqua, 

Danubiufque rapax, & Dacius orbe remoto 
Appulus [buie hofti perbreve Pontus iter], 

Armeniufque fugax, & tandem Dalmata fupplex, 195 
Summaque dilperd per juga Pannonii, 

Et modò Germanus Rotnanis cognitus orbis. 

Adlpice quot meritis culpa fìt una minor. 

Adde, quòd eft abfens fundus, nec cernere Nati 
Semineces oculos fuftinuere tui . 


Qui- 

# ’ 

( / ) Alludefi alU vittoria, che Tiberio, e Drufo riportarono dai 
Reti, c quando per Uurgut intendati il fiume Vvefer, fi alluderà anche 
a quella , che Drufo riportò dai Sicambri , efiendo il detto fiume nella 
Diocefi di Paderborn , ove abitavano i Sicambri in tempo dell’ efpedi- 
zione di Drufo. il Cluverio nella Aia Germania antica parlando del trat- 
to, anticamente occupato dai Vindelici , vuole , che nel noAro Tefio deb- 
ba leggerfi lurgus , c che quefio fia un fiume della Vindelica. Lo Sca. 
ligero legge Iturgus , ed il Clcic, quantunque nel Tello abbia polio U»r. 
gut , pur nelle Note legge Iturgus ancb' egli . Quei , che ammettono Uur- 
gus, lo fpiegano pel detto fiume Vvefer, che dicefi in Latino Vifurgii ^ 
enervando, che fecondo j diverfi Dialetti della Germana il T. lacil- 
mente fi muta in S. Io per altro crederci , che dovefle leggerli Ifurgis . 
Non vedo, (he altii Scrittori o Greci, o Latini rammentino qutlfiiar- 
gus f c Iturgus, bensì Siiabor.e, Dione, Tolomeo, Ploro, Patetculo, 

Mela , 


Digitiziid by Cooglc 


*75 


Se dà te Ce far mn farti giammai y t 
Che non tornaffe v incitar felice^ 

Vonendo' fin di tante fngne ai guai ; 

Se la ffemey e'I dejir di Genitrice 
Empierò t Figlia e fe l’ Ofie più 'volte 
Fuggì d' entrambi la fierezza ultrice . 

Fede ne faccia il Reno, e ancor le folte 
Alpine 'valli, e dell’ [targo i flutti, 

.Colle fue ri've in nero Jangue avvolte ( f), 

Fede il Danubio violento , e tutti 

Gli Appuli Duci eflremi, al mar Enfino 
Che per breve cammin fono condurti ( g ) > 

L’Armen, che fugge ,.il fato fuo vicino, 

Sparfo il Fannonio in montuafo orrore. 

Il Dalmata col capo a terra chino, 

E'I Germanico fuol, di cui fignor e ; 

S' è già fatto il Roman , Di tanti merti • : 

Mira una colpa fai' quanto è minore. 

Aggi ugni ancor, che in luyghi ermi deferti 

Da te lungi morì, che i già. mancanti , 

Suoi lumi furo al guardo tuo coperti: 

' * Che 

Mei», Tacito, Sidonio Apollinare, ed altri fanno menzione del Vvefer , 
e tutti lo chiamano rifurgit , Il nollro Poeta avrà tolto 1' V. per darli 
un Tuono piiV dolce, e adattarla al Metro, c probabilmente i Latini 
l’avranno pronunziato fpefTo fenza qaell’ doppio, che tant’afpro farà 
riufcito alle loro orecchie. 

( X ) In quello , e nel fegiiente Dioico fi allude alle vittorie , ri- 
portate dal folo Tiberio, fenza averci parte il Fratello Drufo. Si pjfTono 
veder regiftrate da Dione verfo il fine del L b. LIV; da Svet. nelle Vite 
d' Auguflo , e di Tiberio; e da Velleio nel Lib. 11. Niccolò Einlìo cre- 
de, che il prefente Dittico fia flato alteralo v ma il Clerc folliene la vul- 
gata lezione coll’autorità di Tolomeo nel Cap. 8, del Libi HI: Ajpulut 
Dfciur orbe remoto ( buie bolli Ponlut iter ferhreve). vuol dire; I popoli iii- 
tini olio Cittì di Appaio nell» Dacia , i ^tli abitano nelle parti feitentrio^ 
' muli , tanto ‘00 noi rimute, t fon vitiuiffimi- si Ponto EÙj!no» Veraincrat^ 

l’ ef- 


ij6 

Quique dolo# menti leniilìmus influit aegrae , 
Accipere es luétus aure coada tuos: 

Pracveitirque metus, per longa pericola, luAum, », 
Tu, quibus auditis, anxia mentis eras. 

Non ex praecipiti dolor in tua pecora venir, 200 
Sed per mollitos ante timore gradus. 

Jupiter ante dedit fati mala figna cruenti", 
Flammifcra petiit cùm tria tempia manu. ' 

Junonifque gravi nofte , impavidaeque Minervae 
Sandaque & immeriti Caefaris ida domus,/ 

Sidera quin etiam Coelo fugifle dicuntur, 

Lucifer, & f'olitas deftituilTe vias. 

Lucifer in toro nulli comparuit orbe. 

Et venir, ftella non .praeeunte, dies, ^ 

Sideris hoc obitus terris inftare monebat, 205 

Et mergi Stygia nobile lumen aqua . 

At tu, qui fuperes moeftae folatia Matri, 

Comprecor , illi iplì confpiciare fenex , 

# 

Per» 

1’ erprellìone del Poeta in quella parenceli è un poco troppo sforzata; pel 
contrario quella del Traduttore è chiariflima , e naturale. I Pannonj abi> 
lavano gli aliitlìmi monti deil’Àullria , dell’Ungheria inferiore, e delle 
loro vicinanze fra la Dalmazia, e il Danubio. Suppongo, che il Lettore 
abbia notizia degli altri nomi di Popoli, rammentati in quelli due Dillici . 
. , ( * ) L’efpreflioni qui ufate dal Traduttore fi riconofccranno per 
più vive, e leggiadre di quelle del Poeta medefimo. 
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Che la cagione de' materni pianti 
Udijli raccontar: dolor ^ che f mie 
hent amente al penjìer menire a'vantil 
E per timor che ne’ perigli fuole 
Il pianto divertir^ ftanjl turbata 
Al trijlo fuono dell’altrui parole. 

Non ebbe in te precipitofo entrata 

Tutto a un tratto il dolor ^ ma a poco a poco 
Fu da lento timor la •via /pianata ( h ). 
Segni del rio dejlin di loco in loco 
Di è prima G ionie , allor che fè cadere 
Sonira più Tempj\ fulminando y il foco ( i ). 
Di Giuno il Tempio y e di Minernia in nere 
Ombre di notte, fu percofìo , e a torto 
Arfer di Cefar le foffitte altere . 

Le /Ielle ancor di color fofco , e /morto 
Fuggir dal Cielo , e ’l condottier del dìe 
Più non camparle tra V occafo y e V orto • 

Volle celar le fiamme fue natie 
All’ uninierfo interOy e fenza duce 
Il dì tornò falle celejli mie, 

Quejlo mancar della foriera luce 
Di nobil /Iella prefagima il fatOy 
Che alla pigra di Lete onda conduce , 
jMa moglia il Ciely che tUy che fei /erbato 
A confolar d’ afflitta Madre i danni y ' 

Po/fa /lar meccbio a lei mai fempre a latOy 


200 


205 


Che 


( I ) Fcco le folitc fciocchezze de’ Gentili f Tutti ^uefti prodigi 0 
ibn cofe ordinarie , o fenomeni male interpretati , o fatti non mai avvc* 
liuti . Cione ne rammenta anche degli altri, tralafciati dal nofiro Poeta . 


178 

Perque annos diuturnus eas Fratrifque , tuofque , 

Et vivai Nato cum fene Mater anus. 

Eventura precor : Deus excufare priora 
Dum voler , a Drulb cererà laeta dabit . 

Tu'tamen aufa potes tanto indulgere dolori, 

Longius ut nolis, heu male foitis 1 ali? 

Vix etiam fueras paucas vitalis in horas , aro 

Obtulit invitae cùm tibi Caefar opem; 

Admovitque preces, & jus immifcuit illis, 

Aridaque affusa guttura tinxit aquà. 

» 

Nec minor eft Naro fervandae cura Parentis : 

Hic adhibct blandas , nec fine jure, preces. 

Conjugis, & Nati meritum pervenir ad omnes, 
Conjugis, & Nati Livia fol'pes ope es. 

Supprime jam lacrimas, non eft revocabilis iftis, 
Quem fcmcl umbrifera navita lintre tulit. 

Heéfora tot Fratres, tot deflevere Sorores, 215 

Et Pater & Conjux, Aftianaxquc puer , 

Et longaeva Parens: tamen ille redemtus ad ignes, 
Nullaque per Stygias umbra renavit aquas. 


Con- 

( k ì Qiiel Diur giiidiziofamente fi è tradotto in Nociva ^ 

fenza fpccificarfi di qual Dio s’intenda, poiché altri l’interpretano pel. 
Genio , altri per la t'onuna .. 
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E col Secchio Figi tuoi fce'vra d' affanni 
Viva la 'vecchia Madre ^ e •veda ai fui 
Deir ejlinto Germano aggiunti gli anni» 

Ciò che frego ani'verrà : 'volendo i fui 
Primi falli fcufar Marne noci'vo ( k ), 

Dopo Drufo farà propizio altrui. 

Ma tu , Li'via , perchè rendi si 'vi'vo 

Il tuo dolor ^ che y fuor di tempo ^ ahi! forte 
Prendi ritrofa ogni alimento a fchi'vo? 

Sta'vi 'vicina ad ora ad ora a morte., 210 

Quando , contro tua 'voglia , moribonda 
Soccorfo a'vejli da regai Conforte. 

^S^i P^'^^otti., e con gioconda 

Irrperiofa forza in te l' arfura ' • 

Tentò Jedar coll' infujìon dell'onda. 

Nè di fal'var la ^adre a've premura 
Minor Tiberio; Ei per fuo dritto adopra 
Dolci preghiere, ond' ella Jìa fecura. 

Te del Mar.to, e del Figliuol per opra, 

Sal'va, 0 Li'via, 'veggiam: d' entrambi è frutto 
Che la ro'vina uni'verfal fi copra. 

Raffrena il pianto : ancorché grande il lutto 
Non può indietro chiamar chi d' atre ftelle 
Per dejlino paftò di fiige il flutto , 

Tanti cari Germani, e pie Sorelle 215 

Pianfer Ettore un dì, pianfe la Moglie ( 1 )> 

Priamo il Padre , Jiflianatte imbelle , 

Ecuba pianfe: e pur all' empie •voglie 
T otto de' Greci , e preda di fa'ville , 

Non fuggì l’ Ombra le Tartaree foglie. 

Z 2 Pianfe 


( I ) Cioè Andromaca . 


i8o 

Contigit hoc etiam Thctidi; populator Achilles 
Iliaca, ambuftis oflibus, arva premit. 

Illi caeruleuln Panope matertera crincm 
Solvit, & immenfas fletibus auxit aquas, 

Confortefque Deae centum, longaevaqué magni 
Oceani Conjux, Oceanufque Pater, 

Et Thetis ante omnes : fed nec Thetis ipfa, ncque omnes 
Mutarunt avidi triftia jura Dei. 220 

Prifca quid huc rcpeto? Marcellum Oftavia flevit. 

Et flevit populo Caefar utrumquc palam . 

Sed rigidum jus eft, inevitabile rao^|is, 

Stant rata non ullà fila tencnda inanu. 

Ipfc tibi emiflus nebulofi littore Averni , 

Si liceat, forti vcrba tot ore fonet; 

Quid numeras annos? vixi maturior annis: 

Afta fenem faciunt , haec nuineranda tibi . 

His aevum fuit implendum, non fegnibus annis, 225 
Hoftibus eveniat longa fenefta meis. 


Hoc 

( IH ) Una delle Nereidì. Il pianto di e(Tc Nereidi nella morto 
d’Achille 6 deferitto da Omero nell’ultimo dell’OdilTea, 

( « ) Cioè Anfitrite . , /■ . 

( 0 ) 11 Traduttore nelle 4 ultime Terzine veramente la fa da_, 

gran Poeta . • v J « • v 

IP) ir fitvit popuh Caefar ulrumjuc fitìam • Cioè; Jugutto rentt 
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Ttanfe Tetìde ancor: e pur di mille 
Mimici 'vincitor V Iliache arene 
Freme coll’ ojfa incenerite Achille, 

Ter lui fciolfe Panope [ m ] /« fponde amene 
, 'Del fuo ceruleo crin trecce leggiadre., 

E accrebbe al mar co' lumi Jupi due mene. 

Tianfer tutte le Dee , che a squadre a f quadre 
Van pel falfo elemento, e coll’ antica 
Sua Moglie ( n ) pianfe il grand’ Oceano Padre; 

Più di tutti poi Peti', e la fatica, 2 za 

Dijperfa in man, di tanto pianto amaro 
Di Fiuto non mutò l’ urna nemica [ o ]. 

Gli antichi fatti a che narrar ì fuo caro 
Pianfe Ottamia Marcello : ambo cadero , 

Me Cefar pofe al pianto fuo riparo [ p ] . 

Cruda è la Morte, e al fuo tremendo impero 
Miun fi puote fottrar, nè alcun fermare 
Può di mita fegnata il fil femero. 

Se il tuo Piglio medefmo oggi tornare 
Potefie a te dal pallido Acheronte , 

V udtrefli così forte parlare: 

Che conti gli anni ì io mijfi afiai : per conte 
Opre fi giagne alla mecchiezza , e tutte , 

Se numerar le muoi , fono già pronte , 

Quejle , non gli anni fcorfi a fronti afciutte , 225 

Por man la nojlra età : Genti nemiche 
A fiacchezza jenil fieno condutte. 

Due 

in fubblito V Orazione Funerale a Martello , e ai Ottavia , e nel recitari* 
non polì eontenerjt dalle lacrime , 11 Tefto dice qualche cofa di più delU 
Traduzione . 
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Hoc Atavi monuere mei, Proavique Nerones: 
Fregerunt ambo Punica bella Duces . 

Hoc domus ifta docet, per te mea , Caefaris alti: 
Exitus hic, Mater, debuit elTe meus. 

Nec meritis, quamquam illa juvant magis, abfuit iftis 
Mater, honos: titulis nomina piena vides. 

Con- 

{ ) In tutte redizioni (ì legge: Hoc Atavi monuere mei y Proavi- 

me Stronej ; e COSÌ ha pofto anche il Clerc , febb^‘nc e(To nelle Note .ab- 
bia per fotpetta una tal lezione. Perciò il nottro Traduttore non ha 
avuto ardire di cangiarla . Per altro ancora egli la riconolce per poco 
ficura , come fi è proteflaio meco . Ma io per le fegùenti ragioni la ere. 
do aflblutamerte falla, perchè non fi può accordare in modo alcuno col 
Pentametro: fregerunt ambo Punica bella ducei. Svetonio nel H Cap. 
della Vita di Tiberio, facendo menzione degli Uomini illufiri della Fa- 
miglia Claudia , fcrive : Clauiiut Sere aivenientem ex H'spaniu eum in- 
genlihui copiit Ardrubalem , priui ^u 4 m Hannibili fratri conjurgereiur , op- 
prefft. Parimente da altri Storici fi ha notizia di quello Claudio Nero- 
ne, come di vincitore di Annibaie : Ma nè Svetonio , nè altri rammen- 
tano di ella Famiglia alcun altro, che in alcun tempo combattelTe coi 
Cartaginefi . E' vero , che Orazio nell' Ode IV, del Lib. IV, dice; 

Qjtid debeai , o Roma , Ueronibui , 

Tejlit Meijurum flumrn , ó" Aiirubal 
Devi (fui , (ir pulcher fugai it 
Jlle dici fatto tenebrii ,■ 

Qui prìmui alma rifit adorea , 

Si conofee, che qui Orazio parla dello ftelTo fatto, di cui fcrive Sve- 
tonio; e ouel dirfi , che Roma n’era debittice ai Neroni , potrebbe far 
credere , die due della Famiglia Claudia vi avellerò avuto parte. Ma ciò 
N farebbe contro tutti gli Storici: onde il fenfo è , che Roma era debitri- 

ce alla Famiglia dei Claudj , perchè un Confole di elTa Famiglia, qual 
fu C. Claudio Nerone , avea disfatto Asdrubalc predo il Metauro nell* 
anno di Roma 546, come riferifee T. Livio nel Lib. XXVil. Per tanto 
Albinovano falfamente avrebbe detto, che due Claudj diedero la disfat- 
ta a* Cartaginefi . Per mio giudizio adunque, come ha fubodorato anche 
il Clerc , dee leggerli : 

Hoc Livi monuere mei , proavique Heronet . 

}1 fenfo larà : Pue miti antenati , cioè M, Livio Salinature , e C. Claudio 

Nf- 


* 
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Dut grand' Ami Meroni a tal fatiche 

Mi fpronaroao un di’, d' ambo al comando 
Di Cartago cejfar le guerre antiche [ q ]. 

Qi^ejla gloria conmienjt al memorando 

Sangue d' Augujlo^ a cui mi unifii ed io 
Andar coti dome a di mita in bando. 

Nè a tanti merti, o Madre, a cui l' oblio 
Somrafta men , mancar fi mide onore : 

Pien di titoli illuftri è il nome mio [ r ]. 

Con~ 

Ktrone , t quali effendo infiemt Confoli diifeeero Aidrubale , mi hanno 
nato a [offrir tutto per la patria. Da Claudio Nerone difcendeva il noftro 
Drufo per la parte del Padre , e da Livio Salinatore per la parte della 
Madre . Che fuflero Conloli inficine, e delTero la rotta all’Efercito d’As- 
drubale, T. Livio nel luogo di fopra citafft chiaramente l’attetta . Ed 
in vero ambo fignitìca amendue in/teme , dicendo Sofipairo: Ambo non efi 
iieendum nifi de lit , qui uno tempore quid furiant , Ma dirà alcuno: bion 
fi potrebbe ritener la leuon vulgata nulladimeno } Bajla [piegare Atavi per 
M. Livio Salinatore , il qual forfè fu Atavo di Drufo, e Proavi Ncrones 
per C. Claudio Nerone, il qt^l forje dello fleffo fu Proavo, Siitnor nò. 
Vedafi il bel Libro di Riccardo Streinnio de Centihus , tjsr Pamiliit Ro- 
manorum , e fi troverà , che M. Livio Salinatore non li fu Atavo , ma 
bensì Padre del Tritavo , e che non fi può fapere in qual grado li folle 
C. Claudio Nerone , ma fenza dubbio li fu più che Proavo . Laonde li 
conofce , che qui il Poeta ha ufato Proavi in lenfo generico di Ante- 
nati, c la vera lezione è l’accennata da noi . 

Con ragione il Poeta fi è avanzato ad alTerire , che gli antenati di Drufo 
fregerunt Punica bella, c il Traduttore, che loro comanda di Cartago 
eefiar le guerre : poiché febbene .quella guerra non terminò in quel fatto 
d’armi , tuttavia da lì in poi i Cartaginefi andarono Tempre perdendo. 

( r ) Cioè; Drufo veniva chiamato Confole, Vincitore, Germani- 
co &c. Molti furono gli onori fatti a Drufo dopo morte. Della migni- 
ficenriflìma pompa del funerale , degli Archi eretti in di lui memoria , 
dei due Temp) refìaurati dal Fratello coll’ ifcrizione comune ad elfo 
Drufo , e di altre limili cofe, per lui fommamente onorifiche, fatteli iiu. 
Roma abbiamo parlato nelle Note antecedenti: vi rimane a dir due pa- 
role dei monumenti inalzatili nella Germania , de* quali il Poeta noiy 
dà alcun cenno. Adunque Svetonio nel I. Cap. della Vita di Claudio 
fcrive : Ceterum exercitus honorariiim ei Tumulum excitavit , circa quem 
deinceps flato die quotannit milet decurreret , Galliarum j'ee Civitatet puhlice 
fupplicarent . Dione nel LV, aiTerilce, che prelTo il Reno gli furono fatti 
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Conful, & ignoti Vi^or Germanicus orbisi 
[ Cui fuit heu! mortis publica caufa ] legor. 

Cirgor Apollinea vitìricia tempora lauro , ago 

Et fenfi exfcquias funeris iple mei, 

Dccurfufquc virum notos mihi, donaque Regum, 
Cuntìaque per titulos oppida leda luos: 

Et quo me officio portaverit illa juventus , 

Quae fuit ante meum tam generofa torum . 

Denique laudari faevato Caefaris ore 
Emerui , lacrimas elicuique Deo . 

Et cuiquam miferandus ero? Jam comprime fletus. 
Hoc ego, qui fiendi fum tibi caufa, rogo. 

• 

H aec fentit Drufus, fi quid modo fentit in umbra, 235 
Nec tu de tanto crede minora viro . 


EH 

pii) Tumuli onorar] ; ed Eutropio nel VII Lib. dell* lAoria Romana 
alTerifce, che uno di quelli fode nel Territorio di Magonza. In fatti 
Giovanni Uttichio , nril’ Opera titolata CoileSanea Antiijuitaium in Vr- 
he, Mque Agre Moguntino reperì arum , edito il isaj, riporta in flainpa 
la figura di un Monte artifiziale, cui il volgo adelTo chiama la Pietri 
delU Ghianda, perchè termina a fimiglianza di ghianda, quantunque^ 
credafi , che anticamente fulfe piramidale. E’alta loo piedi, la baie ne ha 
di circuito 131. Non vi è Ikrizione , che fi fuppone guafta ne’ tempi 
barbari. Alcuni lo credono il fepolcro d’Aurelio Alelfandro , ma la 
coftante , e comune oppinione è , che foflè eretto a Drulo , c l’ Utti- 
chio cita altri Letterati dei Aio fentimcnto . L’Occonc nel Lib. Imp.kem» 
ove parla di Dtufo, non difapprova le congetture dcli'Uttichio. In 
oltre Tacito nel II degli Annali fcrivc, che Germanico, Figlio di Diufo, 
giacché Jhn,uium nupcT Varianis Legitniiut flrndnm , & vtterem Aram 

Druf» 
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Confai , cìafcuno , e primo 'vincitore 
D’ignoto fuol Germanico ^ mi legge 
[Morto di Roma .y oimè ! fol per amore’\» 

Serto d’ alloro trionfai Jì regge 23» 

Dalla pallida fronte , ed io l’ eftreme 
Pompe conobbi , e la funejla legge : 

Vidi correr gli armati^ ed in fupreme 
Parti locar jì i doni^ e le depreffe 
Città de fritte , e lineate injìeme [ f ] ; 

Vidi con qual pietade il collo mejìe 

Sotto il mio corpo gioventù , che fegni 
D' alta nitrtù pria di mia morte imprejle 
Ebbi la forte in fin , che Augujlo i degni 
Suoi labbri apriffe per lodarmi, e gli occhi 
S carie affé per yne, d’ umor già pregni . 

E farò degno di pietà ? Non tocchi, 

Madre , quejla tl tuo cor , nè il pianto ( io JleJlo 
Cagion ài duol ti prego ) in fen trabocchi . 

Quelli di Drufo i fenjt fon, fé appreffo 235 

All’ ombre •vane ei ferba fenfo ancora. 

Nè altrimenti penfar deggi tu d’ effo . 

A a Tu 

Drufo fitam diijectrant, rrfliluil Aram, bonorìque patrit Trlneept ipfe cum 
ì-tgiontbut dtcucurrit . Quell’ Ara è differente dai Tumuli onorarj , men- 
tre i Tumuli erano preflo al Reno, e l’Ara era nel Territorio di Rader- 
born , Come è di parete 1’ Qrrion nel Cap. IX, del Panegirico Rader, 
bonenfe . 

( r ) Sicconie Drufo doveva entrare in Roma trionfante, così nel 
fuo funerale furono portate le ftelfe cofe, che folevano portarfi ne’ Trion- 
fi , fralle quali erano i Modelli delle Città prefe al nemico co’ propri no- 
mi ferirti accanto • 

Quanto fiegue fino al .fine , non ha bifogno di fpiegazione piìl 
chiara di quella , che gli dà la Traduzione medehma . 


tSS 

Eft tib», firque prccor, multorum Filius inftar, 
Parlque tui partus fit libi falva prior. 

Et Conjux tutela hominum, quo fofpite veftram, 237 
Livia, funellam dedccet elTe dotnum . 
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Tu godi un Tiglio y e coglia il del tuttora t 
Che a molti gojfa equi<valer , e refte 
Salvo chi frimo il frimo parto onora. 

Codi , 0 Livia , un Conforte , il qual di quejle 
Cofe umane penfier Ji prende , e cura ; 

Cui falvo , è ben dover , che d’ ombre infejle 
Tia la Cafa regai fcevra^ e Jicura, 
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TRE ELEGIE TOSCANE 

DI PAOLO ROLLI 

RIDOTTE IN ALTRETTANTE LATINE. 

A'V'vertimento dell' Editore . 

Uafi era fui punto di. ufcire alla luce II prcfente LI- 
I bretto della Traduzione di alcune fcelte Elegie di 
r Tibullo, Properzio, ed Albinovano, giacche fino 
. la Prefazione era terminata di' ftamparfi -, quando 
il Sig. Dottor Corfetti , Autore del detto Volgarizzamento, 
mi diede a leggere una Verfione, da lui ultimamente fatta di 
tre Elegie Tofeane di Paolo Rolli in altrettante Latine, ed altra 
del primo Canto dell’ Henriade di Mr de Voltaire dal Verfb 
Aleffandrino Francefe in Ottava Rima Tofeana. Riconobbi 
tofio alla prima lettura,. che egli aveva adempiuto in ogni 
parte all’ obbligo di un ottimo Interprete, Laonde rifolvei 
di fare fiampare anche quelle due Verfioni ; acciocché , ficcome 
in dar fuori le Traduzioni antecedenti io aveva prefentato 
al pubblico un bel Saggio del ben tradurre le Opere Poe- 
tiche da una Lingua morta in una viva , cosi ora efponelfi 
un non men perfetto efemplare del tradur da una viva in_ 
una morta, e da una vivente in altra vivente. Me le feci 
pertanto concedere dall’Autore, ed ecco che non indugio 
a pubblicarle. Vi ho pollo in faccia il Tello, come ho pra- 
ticato nel dar fuori le antecedenti : ma per non ritardare la 
(lampa ho dovuto tralafciar di aggiungervi mie illullrazioni . 
Quanto all’ Elegie del Rolli avvertifeo, che io ho voluto ri- 
copiare il Tello tale quale colla fua Ortografia , giacché 
quello Scrittore in ciò particolarizza ; ma nella Traduzione 
ho feguito la mia folita per mantenere 1’ uniformità . Spero 
poi, che i lettori fapranno dilli nguere, quanto 1’ Elegie del 
Rolli fieno ripiene di fentimenti , e quanto Io llile fia con- 
cifo,ed alle volte ofeuro , e perciò qual difficoltà s’incontri in 
trafportarle in altra Lingua'con quella fedeltà, e franchezza, 
colla quale è riufeito al nollro eccellente Traduttore. Chi non 
ne riman perfuafo, pongali alla pruova , ma coll’obWigo di 
ridurre ogni Terzina in un' folo DiUico fenza parafrafare. 
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DI PAOLO ROLLI 

ELEGIA I. 

Orgi a me fteffb almen, fe non altrui, 

Gentil diletto di foave canto, 

Molle Elegia co’ dolci verfi tui. 

Spoglianfi delle nevi il freddo manto 
Gli alti Monti, e ritorna Filomena • 

Alle querele dell’ antico pianto. 

Godianci la tranquilla aria lerena 

Con le cure in obblio. La lunga vita 
Sempr’ è nemica de i penGcr di pena. 

La tacita Forefta, e la romita 
Collina d’ arbolcelli coronata, 

Le flanelle menti a i placid’ ozj invita. 

Quivi la Forofetta dilicata 5 

Nelle fue vefli femplici più bella , 

Di fior campeflri i capei biondi ornata, ^ 

Con la fida compagna Paflorella 

Guida di vaghe Ninfe un lieto ftuolo 
Sulla fparfa di fiori erba novella. 

Stanfene in bando la triflezza e il duolo; 

E abbandonati i liberi piaceri 
Va feco Amor fenza faretra e folo . 

La bianca Furi la da’ begli occhi neri, 

Che più d’ ogn’ altra fa nelle carole 
‘Stoiicr leggiadra fovra i piè leggieri, 

Qua- 
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PAULLI rollìi 

/ 

ELEGIA L 



vice mìhiy fi non altts ^ Elegeta ^ cantn 
Delicium facitOy Carm/nUtxfjue tt/is. 


Elebilis antiquat iterat Thilomela querelar , 
Et gelidus canis montibas bumor abJt. 


Caftemut 'vacui ^ defulfis nubìbut ^ auras , 
Sitquey diu fi 'vis 'vi'vere ^ cura procul , 

Vmbrofi colle tacitaeque filentia Syl'vae 
Otta jam fejfis mentibus alta parant . 

Tulcrior bìc pura fulgens in <vefie fucila 
Ela'vat agrejli flore ligata cornata 

Ad teneras 'variir diftinElat floribus herbat 
Nympbarum fida cum comite agmen agit . 


Trifiitia^ isf dolor inde procul ^ blandifque reli£lis 
Artibut it fecum folut inermit Amor. 


S 


Alba E urtila nìgris oculit^ mage dalla cboreatj 
Quhm comitesy agili ducere nix a pede y 


Cum 
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Qual or fotto de i faggi afcofa al Sole 
Trae bel ripofo con le Ninfe amiche, 
Dar fiato a un lungo e cavo bolTo fuole 
E fparger quindi in quelle piagge apriche 
Così grata arraonfa, che ne rammenta 
L’ aurea Stagione delle Ghiande antiche: 
Bella Età , nata appena , ahi , folli fpenta , 

E morir teco i candidi Collumi , 

Il fido Amor, la Povertà contenta. 

Al fuon di tali Avene in riva a i fiumi , 

E in cima alle amenilTime colline, 

I prim’ Inni a lor Sacri udirò i Numi ; 

E di vaghi fioretti adorne il crine 

In tai canne, porgean le Ninfe belle 

II fiato delle labrc coralline: 

Oh quante volte al molle fuon di quelle , 
Il curvo mulo alzar dalla pallura 
Stupide fi vedean le pecorelle ! 

E ufcita fuor di Selve alla pianura 
Tratta dal fuon la timida Cervetta 
Veniva con la fronte alta e ficura ; 

Che ancor non era dal timor collretta 
De i can veloci ad isfuggir la traccia, 

E il fibillar di rapida faetta: 

Erano ignoti nomi e preda e caccia , 

E non avean del Sole i raggi ardenti 
Fatt’ ancor bruna a i Cacciator la faccia 
Prellb 1’ acque d’ un rio dolce correnti , 
Che bel mirare Eurilla , e a lei d’ intorno 
L’ altre Ninfe feder liete e ridenti ! 

E quindi al frefco tramontar del giorno 
Sull’ erba verde e i fior vermigli e gialli 
Che odorano e dipingono il foggiorno, 


Chm recuhat Nymphas inter fub tegmine fagi , 

Longa injlare labri s ^ & ca^va buxa folet. 

Hinc tam Htdce canens in apricis collibus attras i 
Mnlcet , ut antiquae tempora glandi: eant . 

Quàm bre^vis , bea , Aetas / tecum non improba Egejlas » 
Cumqne Fide interitt candida fimplicita: . 

Dii primùm bis propter colle: , <b* flumina a'veni: 
Excepere /acro: ad fua fejla modo: , 

tacque animam Mymphae rubri: inducete labri: 

Serto certabant impediente coma: , 

Ob quotie: curavo: ad molila carmina riflu: 

Tendebat Jlupidum laeta per arnia pecus ! 

Et Syl’vi: excita fono per aperta ferebat i 

Cornibu: elati: pafcua cerma pedesì 

Nam rapidae nondum perculfa timore fagittae 
Horrebat celere: in fua damna cane:'. 

Decolor & nondum foli: Venator ab Jgne : 

Ignotum praedacy retia nomen erant . 

Eurilla in medio laeti: circumdata Nymphis 
Conjidet ad rimum lene fonanti: aquae y 

Et croceo: inter y quei: pingitur herbà , colore : , 

Cùm lamat occiduo Phoebu: in amne rota: , 
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TclTer cantj amorofi, e vaghi balli, 

E l’Eco udir che rende tronco e lafTo 
Il canto e il fuon dalle percofle valli. 

Sovra mufcoro rilevato falTo 

Siede la bella Ninfa ad impor legge 
Delle vezzofe Danzatrici al palTo: 

Con la manca lu ’l mento il Boiro regge, 

E lo folliene ugual lungi dal volto 
Con la delira, e con ambe il fuon corregge; 
Tornito è quello, e in varie foggie fcolto, 

E per lo dolio drittaménte uniti 
Ha molti fori in ordin lungo e folto:- 
Franca fovr’elTi move or più fpediti. 

Ora più lenti, or tremoli e veloci. 

Ed or fofpende Eurilla i molli diti, 

Sotto a cui forgon le canore voci 25 

Grate così, che a Tigri, ed a Leoni 
Farian l’ira cader da i cor feroci. 

Piena di varj modulati toni 

Spandes’ intorno la fofpinta auretta , 

JE fparge alma allegrezza ove rifuoni. 

Dal colmo petto in ver le labbra affretta 
La Ninfa il lieve fiato , indi ’l ritiene 
Fra l’una e l’altra guancia morbidetta, 

Ed ei, che con ftjave impeto viene 

Pc’l bianco collo, alla vermiglia bocca. 

Stretta e raccolta il corfo fuo trattiene, 

Indi con legge fottilmente fcocca , 

E della canna, che fu’l mento fiede, 

Prefto e leggier, picciol forame tocca, 

Alterno agli altri fori indi fuccede, 30 

E n’efce fuor vellito d’armonìa 
A regolar di quelle Ninfe il piede. 

Vieni 
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Injlaurat choreas ^ & hlattdos cantai amore 
Et reddunt ^ fuljìs 'vallibas ^ antra fonos. 

Mttfcofo rejìdet Nymfbe pulcherrima faxo. 

Ut Comites doceat lege mo'vere fedes . 

Laen)a fuper mento , protentum dextera buxam 
Stible<vat^ ambabus corrigit ili a fonum. 

Tiara patent reElo digefla foramìna dorfoy 
Quod rafani torno fcalpférat arte faber . 

Safpenfoi^ tardos, tremulos^ celerejque 'vicifpm 
Ter buxam digitos ingenìofa mo'vet . 

Hinc furgant 'vocet, qaeis fleEli pojfe leone s 
Crediderim , àf rabiem dedidicifie tigre s . 

Laetitiam fecam modalatis ’vocibus . affert ^ 

Qm tenues fandit mobilie aura fonos . 

Sollicitans animam tumido de peElore Mympba^ 
Hanc premit intaUas inter utrafque genas : 

Dumque 'venit facili per eburnea guttura nifu , 
Anguflo tardar repperit ore moras , 

Exilit inde celer , parniumque foramen a'venae 
Moli iter ingreditur y quae juper ora fedet , 

"Denique percurrens alt ernie caetera , Nympbar 
Compojìta ad numerum membra mo'vere docet, 

' ' Bb 2 
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Vieni meco a goder bella Elegìa : 

L’umile flato mio fempr’ò contento, 

Perchè facile ottien quel che desia. 

Badi che il nembo e il grandinofo vento 
Solchin l’aria lontan dalle mie fpiche, 

E più volte empian l’aje il carro lento; 

Badi fperar che l’altr’Etadi amiche 

Pian del lùio Nome , e che diletto dieno 
L’armoniofe mie dolci Fatiche; 

Nulla mi cal fe poi poco fereno 

Volga in me Sorte il ciglio, infin che a fera 
De’ miei Dì_ s’avvicini il corfo pieno. 

O Stagion degii Amanti Primavera 3S 

Vientene pur ricca di fiori ’l manto 
De i Zeffìretti a ricondur la fchiera : 

E tu compagna de’ miei pafll intanto 3<5 

Porgi a me dedb almen , fe non altrui , 

Gentil diletto di foave cantò 
Moir Elegia co’i dolci Verfi tui. 


ELEGIA II. 


Q LTi preparato è il giogo al collo mio: 

^ Ecco, 'ohimè , la Superba che me’l porta 
Mia già foave libertate addio. 

La ferocia natia nel petto è morta . 

Fuggi però timor, fuggi dal vifo. 

Non vegga Egeria la mia guancia fmorta; 
Sorgavi un finto ma piacevol rifo, 

Che faccia alla mia bella Vincitrice 
Dubbia l’imprefa dei mio cor conquifo. 


Sen- 
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Huc , Elegia , 'veni : frae Centi forte fruamur : 

Mam facile a fnperis 'vita qmd optat babet . 

Grandine dum nofìras non 'verberet Etirits arijlat ^ 
Dumque oneret tardas area piena rotar / 

Dum 'vigeat feror.'venturum nomen in annosy 
Et mea quifque a'vidd Carmina mente legat ; 

Mil moror ad’verCae fortis ludibria, donec 
Aeternus claudat lumina nojlra fopor. 

Flore nitens propera , Ver , tempus amorihur aptum 
Et Zephirt tecum nojlra per ar<va 'voler.t . 

T uque corner , Jt non aliis , Eie gela , canta 
Fac mihi delicium , Carmimbufque tuis , 


ELEGIA IL 

J J/if mihi fer'vitium 'video y domindmque parai am 
Eheu libertasy jam mihi cara, 'vale, 

Injtta 'vìs periit : macie ne pallida cernat 
Ora mea Egerie , Jit procul inde timor . 

Surgat ibi mendax , at dulcis rifar , ut illa 
Ambigaty an tota corde triumphet Amor « 



ipS 

Sento una fpeme placida che dice , 

Eulibio fpera; ma fperar che puote 
Chi forfè nacque a vivere infelice? 

Vorrei le fiamme del mio fen far note, 5 

Vorrei, ma già nel fuo turbato volto 
Veggio il difprezzo che il flagello fcuote. 

Già dall’angufta mia capanna accolto, 

Contento della povera fortuna 
Vivea, quando- vivea libero e fciolto : 

Me il Sol non vide mai , nè mai la Luna , 

Mefto guardar le poche pecorelle 
Di queita mia piccola greggia bruna. 

Venivanmi a fentir le paitorelle. 

Quando all’ombra de’ faggi, e degli allori 
Aflifo io mi teflea verfi e fifcelle: 

Veniva Egeria in compagnia di Glori, 

La candida Nerea , la bruna Jole, 

E mi* facean cantar de i loro amori ; 

E or tutte infieme, or 1’ una e 1’ altra fole, 10 

Mofle dal bel piacer del canto mio, 

Più dolci ripetean le mie parole : 

E di tutt' altre più ben m’avvid’io, 

eh’ Egeria .-amava il canto , e di mie Rime 
Moftrava ne’ fuoi begli occhi il defio: 

Ne’ fuoi begli occhj , onde volar le prime 
Saette , che nel mio guardato feno 
Portar la piaga acerba che 1’ opprime . 

Ma che mi vai , fe a palefarle almeno 
Parte del duolo invano Amor mi sforza, 

Che timor giufto pone a’ labbri ’l freno: 

Smorza, ei mi dice, le tue fiamme, fmorza, 

E non fperar che un amorpfo guardo 
Ella volga alla tua ruvida feorza : 

Ben 
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Sfe laiior blanda: fed quid fperare licebìty 
Cui fors infattffae tempora lucis eunt i 

Tejlarer nofiros ^ fi non contemneref , igne/: 

Sed me a contorto gerbere corda premit. 

Contentus paravo miferi fub flramine te^i y 
Ducebam 'vacuo s liber amore dies. 

Mequicquam Phoebuty nec ducere Cyntbia moefi 
Me paucat nigro •veliere •vidit o'ves. 

Texebam calathos f agi y laurique fub umbra y 
Currebantque rudes ad mea fieBra Deae , 

Nerea , & Egerie , cum fufca Cloris Iole , 
O^tabantque ignei me celebrare fuoi : 

Et nane alterni! , captae dulcedine cantut y 
Reddebant fieno mine mea •verba eboro . 

Egeriam ante omnet mulceri Carmine •vidi y 
Atque oculis animi ^rodere figna fui y 

Illis unde Amor in me prima •vibra'vit ocellis 
Spiculay munito quae tepuere finu , 

Sed fruii r a me cogit Amor prof erre dolor em: 
Nojlra etenim merito comprimit ora timor . 

Ille y potei tacitai, inquit , compefeere flammai 
Refpicere agrejlet tlla recufat opei . 


Joo ' 

Ben fei te ftelTo a n’conofcer tardo, i$ 

Volgiti alla tua milera capanna : 

Ahimè, ch’io chiudo gli occhi, e non la guardo. 

Legge, legge degli Uomini tiranna, 

Che lua falfa ragion trae dall’ Evento, 

O dia gran Cale , o dia poc’ alga e canna . 

Ma nel vano fplendor d’oro e d’argento 
Mai non filla le luci Alma ben nata; 

Che non fon fonte dell’ uman contento. 

O ne’ tuoi prim’ iftanti abbandonata 

* Sorgi fperanza mia; Virtudc, e Amore 
T’ an di lufinghe e di bei pregi ornata. 

Non s’accompagni mai co’l vii timore 
Chi pone il piè full’amorofa foglia; 

Perch’egli o frena dall’ imprefe il Core, 

O nell’acquifto, di piacer lo fpoglia. 

ELEGIA III. 

'X Orna ne’verfi miei molle Elegia, 

Ma fpogliata di lagrime e fofpiri 
Porta la tua dolcilTima armonia. 

E’ fparita dinanzi a’ miei deliri 

La fredda nube del timor, che al Core 
Minacciava la pioggia de’ martiri : 

Torna, che nelle tue note canore 
Egeria mia da’fuoi begli occhi neri 
D’ eterna gioja infonderà fplendore : 

Vedrai quanto tefor d’alti penlieri 

Mi pofe Amor nell’Alma, e vedrai come 
Verfo l’eternità volin leggieri. 

Sen 
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Excute te melìut , ttid cerne tnapalla . Cldudo beu ! 15 

Lumina^ & ojfprobrjo ejl faBa fine arte cafa . 

Quàm male lex bominum cafa ejl fancita, fuperbot 
Tofiihus , berbofos fi<ve det illa Lares ! 

• 

Non auro, argentoque anlmae capiuntur bonefiae : 

Falfa etenim boc 'vili gaudia fonte fluunt , 

O Jfer alma redi , primis penò ohruta cunis : 

Blanditias ’virtus , iff dectts addit Amor, 


Speret quifquis amat: perit empta timore 'voluptas, 
Asit cordis fraenat fortia faBa timor. 


ELEGIA ni. 


■ ^ tifici fonar mibi tende fides , Elegia', dolori, 

Satque datum lacrymis , ad mea pleBra redi , 

Vota 'valent, gelidi depulfà nube timoris , 

Tene erat in noftrum quae ruitura caput . X 

Kumpe moras'. nigris in carmina fundet ocellit 
Laetitiam Egerie, perpetuumque jubar, 

Afpicies quot •verfet Amor mibi peBore fvotd, 

AEternofque petant irrequieta dtes, 

C c Sci" 
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Sen ricda pur d’ Africa e Iberia dome 5 

La Gloriola fronte di Scipione , 
eh’ io non invidio il lauro alle Aie chiome: 

Mova pur dal dubbiofo Rubicone 
Il Vincitor de’ Galli, e a Roma porte 
L’ impero fuo con la Civil tenzone ; 

Io non curo l’onor di Aia gran forte*, 

E con men di fatica e di periglio 
Torrò il mio Nome dalle man di Morte j 
Nè dagl’ingrati Cittadini efiglio 
Afpetterò, nè coprirommi ’l volto 
Innanzi a’ colpi deH’iftelTo Figlio» 

Pera chiunque furibondo e ftolto 
Cerca alla propria Ambizion ripofo, 

Sparfo di.langue e da mine involto. 

Quando uno fguardo placido amorofo ro 

Ver me la Ninfa mia da i neri lumi 
Move foave languido e vezzofo; 

Non ho più il pefo de’ mortai coftumi , 

E parmi con le ftelle intorno al crine 
Siedere a menfa degli eterni Numi. 

Oh quanto tardan 1’ ore mattutine 
A ricondur la defiata Aurora 
Sopra l’ondofo orientai confine: 

Oh quanto, poiché ufcì dell’acqua fuora, 

, E la Aiccia del Mondo empì di luce, 

Tarda, ahimè lalTo, a ritornar quell’ora: 

Quell’ ora, che al mio Ben mi riconduce: 
Amabirora, in cui più chiaro il raggio 
Dalla chioma di Febo a noi riluce . 

- O Zeflfirctti, che portate Maggio, rj 

Non forga mai full’ apparir del giorno > 

Aquofo vento, che vi faccia oltraggio,, 

Sì 


/ 


Digitìzed by Google 


Scìpo dlsptlìs redeat jam- niitlor ah Afrìs , 

Et decorent merita! laurea /erta cornar : 

Callorum domìtor dulia Rubiconi! ab undà 
Jura det , <b* Fatriae civica bella ferat ; 

Mon ego follicìtur moror ifla : minore pericl» 
Effugient avido! nomina mitra roga. 

Non conjuratir erralo civibur exul , 

Nec dum tela vihrat Filiur , ora tegam. 

Ah pereat vana laudir qui captur ab aurd^ 
lunera maluerit Jlultury éc arma fequt ! 

Ad me ehm placido! vertit ptilcherrima vultu! 
Languiduli! Nymphe blandula luminibur y 

Nil mortale mihi y vtdeorque mìcantibut afirit 
Implexu! crine! accuhuijfe Deir , 

Sera nimir rofeir inveEla Aurora quadriga 
Eoa! primo lamine tingit aquar y • 

Sera nimir poflquam nitidi! emerjìt àb undir y 
Et radiir umbrar expulit bora redit , 

Hora meae , quae me reddìt pretiofa Vuellae y 
Lumina qud Phoebi candidiora micant . 

O Zephiri y /urgente die, nova tempora veri! 
Non laedat pluvii.r turbidur aufter aquity 
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Sì che le nubi , alzate al fol d’ intorno , 

Non turbin mai fulla verde collina 
Il ritorno d’Egeria, e il mio ritorno: 

Ivi già nel confìn della mattina 

Quel caro sì , che ancor mi fta nel Core > 

Cadde dalla fua bocca porporina . 

Oh dolce Bocca , ove le man d’ Amore 
U ambrofia degli Dei verl’an fovente 
De’ bei labbri full’ umido colore : 

Vicine ad ogni egual tuo terfo Dente 
Perderian di candor quante più rare 
Nafcon lucide perle in Oriente : 

Efcon da te le Parolette care, . 20 

E il dolce rifo, che arreftar può il Sole, 

E far tranquillo in afpro verno il Mare. 

Auree foavi angeliche parole 

Della mia cara Speme , ah non fuggite 
Dal Cor, che fol di voi pafcer fi vuole; 

Quando dal labbro del mio Ben partite. 

Veggio la fua bell’ Alma accompagnarvi 
Con ardenti fofpiri allor che ufeite ; 

E fento, impaziente d’ afpettarvi, aj 

Che l’ Alma mia tutta in fofpir fi feioglie ; 

E correndo veloce ad incontrarvi, 

Soavemente tutte vi raccoglie . 
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Nc circum Solis diffufae lampada nuhes 
Egeriam ad collem ^ nofqus redirs 'vetent , 

l/lane cadente^ meà quod adhnc flap mente repoftum^ 
Hic mibi purpureis annmt illa lahris . 

Humidulay o fuccu amhrojtae dulcìjfima labra y 
Q^ae Di'vdm liquido neElare fpargit Amor ! 

Dentibuj alba minut paribut collata renìdet 
Nata in Erytbraeo lucida gemma falò» 

Inde 'venie rifut folem qui JìJlerety inda ; 

Verba procellofum compofitura mare» 

Aurea <verbay meae dulcijjfìma n^erba Tuellae y 
Alma , precor , noSìro •vos remanete Jtnu » 

Voi mea Nympba fuo fequitur fugientia labro , 
Sufpiranjque y anima poft comitante y 'volat : 

Jmpatienfque morae nofter fufpiria ducit \ 

Spiritue occurrens , omniaque aure hibit » 
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Avvertimento deW Editore, 


A Ciò , che della fcguente Vcrfione abbiamo dettoceli’ 
Avvertimento prcmeflb alle tre Elegie di Paolo Rolli 
ridotte in Latino , qui foggiungìàmo y che non fola- 
mente fi fcorgerà in quella il buon gullo del tra- 
durre le Compofizioni Poetiche da una Lingua vivente ItL. 
altra vivente; ma inoltre vi fi rìconofeerà quanto gli llcifi 
fentimenti di un Poema Eroico, efpofti in Verfo Francefe, 
rimangano più maellofi , fé trafportati fono nella Favella 
Tofeana, e riveftonfi delle nollre Poetiche frali; e quanto 
in confeguenza la nollra Lingua fia più atta alla Poetia fu- 
blime, che non è laFrancefe. Alcuni credono, che fia quali 
impofiibile il ridurre colla dovuta naturalezza il Verfo Aief. 
fandrino all’Ottava Rima: ma che ciò con ogni proprietà 
polfa fati], febben non da tutti , quella Traduzione il dimo- 
fira , la qual ferobra piuttollo un Componimento Originale, 
che una Verfione. Io poi non entrerò a dar giudizio fui 
Poema dell’ Henriade , Imperciocché clFcndo quello tanto 
efaltato dal dottifiimo Sig. Cocchi in quella Lettera , che_r 
fuol metterli avanti a tutte le ultime edizioni di elfo Poe- 
ma, c per l’oppollo cifendo tanto vilipefo da un altro ce- ' 
lebre 'Poeta, quale è il Rolli, nella confutazione, che fa_. 
del Trattato della Poefia Eroica di Mans. de Feltaire ^ llam- 
pata dopo la Traduzione del Poema di Milton; farci tacciato 
di troppo ardito, fe pretcndefii di decidere fulla lite di /due 
Scrittori cosi rinomati nella Repubblica Letteraria. Se ia^ 
brevità del tempo non me lo avclfe impedito, volentieri 
vi averci ‘ aggiunto alcune mie Note : ma giacche non mi 
é flato perroelfoyil lettore fi contenterà di quelle poche fat- 
tevi dallo flelTo Poeta , e polle in Italiano dal nollro Tradut- 
tore. Anzi ho ritenuto nelle mani eifa Verfione, per si poche 
ore, che neppure ho avuto campo di ridurla alla mia Orto- 
grafia; Onde i lettori non fi maraviglino, fe vi ritroveranno 
qualche pìccola diverlità , particolarmente nel punteggiare . 

Dd la 
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L A 

H E N R 1 A D E 

CHANT PREMIER. 


tjjM b' chante ce Heros, qui regna fur la France , 
Et^r drVt de conquéte , & par droit de nailfancc ; 
Qui par le malheur mcme apprit à gouverner ; 
^rfécuté long-tems fut vaincre , & pardonner ; 
Confondtt & Mayenne , & la Ligue , & l’ Ibére , 
Et fut de fes Sujets le Vainqueur , & le Pere. 


Je t’ ìmplore aujourd’ hui fcvére Vcn'té : ^ 

Répans fur mes Ecrits ta force , & ta clartc , . 

Que l’oreille des Rois s’accoutume à t’entendre.' 
• C’eft à toi d’annoncer ce qu’ils doivent aprendre: 
C’eft 'a toi de montrer aux yeux des Nations 
Les coupables effets de Icurs divifions . 

Dis 
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L A 

H E N R I A D E 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Enrico III } riunito con Enrico di Borbone Re di Navarra con- 
tro la Lega » avendo già cominciato 1’ aBedio di Parigi » Io 
Invia fegretamente a chiedere fnccorfo alla Regina Elifabetta 
d’Inghilterra. Trovali coftretto nel viaggio a foftenere Timpc- 
to di una fiera tempefia .Si pofa in un’Ilola, dove un Vecchio 
Cattolico gli predice il Tuo cangiamento di Religione , c l’in- 
nalzamento al Trono di Francia. Defcrizione dell’ Inghilter- 
ra, e del Tuo Governo. 




V Eroe ^ ebe della Francia tenne 
diritto di /angue y e d’armi il Trono ^ 
Che dall’ ijlejfe fue /'venture ottenne 
La norma di regnar; che il rauco fuono 
De* fuoi Nemici y ed il furor foBenne ; 

Che ^vincer fepfe , e dare altrui perdono ; 

Che confufe la Lega y e Ihere Squadre; 

Che fu de’ fuoi e Vincitore , e Padre . 



II. Rigida Verità y evieni y e fi ftenda 

T ua forza , e tuo fplendor fu’ 'verfi miei , 

Bd ogni Prence il tuo linguaggio intenda : 

Sola Nunzia fedely fola tu fet 

Di ciò y che a uopo è che ciafcuno apprenda, 

I trifli effetti , e ’l gra've mal tu dei 
Al guardo difvelar del mondo intero^ 

Che nafcer fuole da di'vi fo Impero, 

P d 2 III. 


/ 
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Discomment la DiTcorde a troublè nos Provinces; 
Dis les malheurs du peuple, & Ics fautes des Princes ; 
Viens, parie; & s’il eft vrai, que la Fable autrefois 
Sut à tes fiers accens méler fa douce voix, 

Si fa main delicate orna ta réte altiere , 

Si fon ombre embellit lestraits de ta lumiere; 
Avec moi fur tes pas permets-lui de marcher , 
Pour orner tes attraits , & non pour les cachet . 


Valois rcgnoir encor, & fes mains incertaines 
De l’Etat ébranlè laillbient floter les rénes: 

Ses efprits languilToient par la crainte abattus ; 

Ou plutót en effet Valois ne régnoit plus. 

Ce n’ctoir plus ce Prince environnc de gioire, 

Aux. combats de l’enfance inftruit par la Vi^loire,. 


Dont l’ Europe en tremblant regardoit les progrés, 

Et qui de ia Patrie emporta les regrets , 

Quand da Nordétonnède fes.vertus fuprèmes 
. Les Peuples à fes pieds mettoient les diadémes . 

Tel brille au fecond rang qui s’édipfe au premier: 
Il devin làche Roi d’intrepide Guerrier . 

l- 

En- 


f *) Enrico III Ridi Francia, uno de’ Perfunaggì principali del 
Poema, è quali Tempre nelle Storie, e nel Tefto FranzeTc chiamato Va- ^ 
lois,. nome di quel Ramo Reale, da cui UìTcendeva. 
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III. DJ la nata dìfcordia in quefto Regno ^ ' 

V errar de’ Trend ^ e i mal di nojlre Genti: ' • 

Tarla\ e fe ttn giorno non auefli a fdegno 
yllla Favola unir tuoi fieri accenti:. 

Se di fua man t' ornò la tefta a fignOf ' 

Che coll’ ombre abbellì tuoi rai lucenti^ ' 

Soffri , che meco i tratti tuoi vetziofi 
Venga a f ormar y non a tenere afcofi, 

IV. Regnava Enrico (a), e del fuo Regno il freno 
Con mano incerta in abbandon lafciava : 

Il fuo natio valor venia già meno , 

Opprefio dal timor y che l’ingombrava; 

Languido fpirto avea racchiufo in fenOy 
Onde meglio fia dir', più non regnava y 
Nè più vedeafi andar cinto di glorie 
Fin da’ prim’ anni (b) avve^zto alle vittorie . 

V. L’Europa un giorno rimirò tremante 

Le file conqiiifie : Ei vide il fier dolore y 
Che opprefie il fen della fua Patria amante y 
Quando il freddo Trion per fargli onore 
Tofe Scettri y e Corone a Lui d' avant e ; 

Coti rifplende in dignità minore 

Chi poi r’ ecltffa in più fublime Impero ; 

Divenne ignobil Rè di gran Guerriero. 

VI. 


( i ) Enrico III, cflendo Duca d* Angiò, ebbe il comando nell’Ar-- 
maw di Carlo IX. fuo Fratello contro i Proteftanti, ed in età di anni 
dìcioito riportò la vittoria nelle battaglie di Giarnac, e di Moncontur.- 
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Endormi fur le Trone au fein de la molIelTe 
Le poids de fa Couronne accabloit fa foibleflè . 
Quelus, & Saint-Maigrin, Joyeufe,& d’Epernon 
Jeunes voluptueux, qui régnoient fous fon Nom, 
D’un Maitre effcminè corrupteurs politiques ' 
Plongeoient dansles plaifìrs fes langueurs lètargiques. 


Des Guifes, cependant, le rapide bonheur 
Sur fon abailTement élevoit leur grandeur; 

Ils formoient dans Paris cetre Ligue fatale, 

De fa foible puiflance orgueilleufe Rivale. 

Les Peuples aveuglès vils efclaves des Grands 
. Perfecutoient leur Prince, & fervoient des Tyrans# 


Ses amis corrompus bien-tót 1* abandonnérent, 
Du Louvre épouventè fes Peuples le chalTércnt . 
Dans Paris révoltè l’Etranger accourut, 

Tour périlToit enfia, lorfque Bourbon paiut. 


Le 


( tf ) ^fftì quattro Giovani erano i favoriti di Enrico' III, che 
in compagnia di loro li lafciava in preda a i piaceri, ed alle fuper- 
fiizioni . Quelo fu uccifo in duello ; Megrino fu aflafEnato predo il 
Palazzo Reale. 
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VI. Sopito in' Trono alla mollc%i>d in Iraccio 
, Cader fi lafcia; in fronte faa non pofa 

V aaguflo /erto , che gli reca impaccio , 

Di fallace piacer , fu cui ripofa 
Il Prence lor tengono anj'vinto al laccio 
Quelo y Megrino^ (c) d’ Epernon^ Giojofa ) 

Imbelle Gio'ventùy che tutto ardirla 
Sotto V ombra d^ un Rèy che alfin tradinia , 

VII. I Guifi intanto fulla fua rovina 
La Utr grandezza pr e fi amen te alzar Oy 
E della Francta ■ in la Città Regina 
Qnefia Lega fatale infiem formato y 
Che della Reggia a vacillar vicina 
Tenta con folle ' orgoglio andare al paro: 

Congiura il Vopol'dei fuo Prence a i danni y 
Per poi cieco Jervire a più Tiranni’. 

yni. Gli Amici fuoi da mal talento indotti 
Ilon ban pel Prence abbandonato amore: 

Ofan cacciarlo i Popoli fe dotte 
Della fua Reggia y che ne fente orrore: 

Stranieri armati vedonfi condotti 
Dentro Parigi acce fa • di furore : 

. Ogni cofa fi vede alfin mancare 

Tofto che quivi il gran Borbone appare (d), 

. • IX. 


» 

{ d ) Enrico IV l’Eròe di quefto Poema è chiam^o indifferente- 
mente Enrico , e Borbone . Egli nacque » Pai) in Bearn Provincia di 
Erancia il ij. Deccmb. 
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u vertueux Bourbon plein d’ une ardcur guerriere V 
A lon Pripce aveuglè vini rendre la lumiere: 

Il ranima fa force ; il conduifit fcs pas, 

De la honte a la gioire, & des jeux aux combats. 
Aux remparts de Paris les deux Rois s’avancerent ; 
Rome s’en allarma, les El'pagnols trembierent, 

L’ Europe intérefsè a ces fameux revers 
Sur ces murs malhereux avole les yeux ouveits . 

■| I ■ . • . I i 4 

On voioit dans Paris la Difeorde inhumaine, • 
Excitant aux combats, & la Ligue, & Mayenne* 

Et le Peuple, & l’Eglife, &, du haut de ces Tours, 
De la fuperbe Efpagne appellant les fecours , 

Ce Monftre irapétueux, fanguinaire, infiexible 
De fes propres Sujets eft l’ennemi tcrrible.. 

Aux malheurs des Mortels il borne fes delTeins 
Le fang de fon Parti rougit fouvent fes mains; 

Il habite en Tyran dans, les coeurs qu’ il déchirc, 

Et lui-meme il punit les forfaits qu’il infpire. 

/ 

Du cótè du Couchant, prés de ces bords fleuris, 

Où la Scine ferpente en.fuian de Paris, 

Lieux aujourd’hui charmans, retraite aimable, & pure, 
Où triomphent les Arts, où fe plait la Nature, 
Théàtre alors fanglant des plus mortels combats, 

Le malhereux Valois ralTembloit fes Soldats. 


La 


Digitized by Google 


IX. Borio» i che fieno di noaìor guerriero 
Al cieco Rè •venne a ridar la luce ; 

Egli la forza y e V animo primiero 
Sopito in Luì rìf'veglia y e lo conduce 
Dall' ozio a ricalcar miglior fentiero : 

S' a'vanza intanto V uno , e l' altro Duce ; 
Teme Romay la Spagna y e i rai di ferra 
V interejfata Europa in sì gran guerra . 


X. La Difcordia crudel s* udia gridare: 

All' armi all' armi , e della Spagna altera 
Il foccorfo dall' alto a fé chiamare. 

De' fuoi fleffi Vajfalli è la più fiera 
Inflejfibil nemica , e 'chi ajcoltare 
Vuole i configli fuoi con'vien , che fera; 
Tinta è di /angue y e ftrazia i cuor* ifle/py 
Che poc* anzi conduffe a enormi eccejfi. 


XI. lÌA quella parte dome il Sol s* afcondc 
E dome l'acqua mormorante e pura 
Torce la Senna per fiorite fpondey 
Dome l* arte trionfa y e la Natura y 
Dolce ritiro y che al desìo rifponde 
Oggi d' ogni piacer , e allora impura 
Scena di f angue , l* infelice Enrico 
Schiera i Soldati in faccia al fuo Nemico • 


ii8 

Là font mille Hcros, fìers foutiens de la France, 

Divifés par leur Sede, unis par la vengeance. 

C’ eli aux mains de Bourbon que leur fort eli commis .* 
En gagnant tous les cceurs il les a fous unis. 

On eùt dit que l’Armce à fon pouvoir foumife 
Ne connoilToit qu’un Chef, & n’avoit qu’une Eglife. 


Le Pere des Bourbons du fein des Immortels 
Louis fixoitVur lui fes regards paternels ; 

Il préfageoit en lui la fplendeur de fa Race ; 

Il plaignoit fes*erreurs, il aimoit fon audace; 
De fa Couronne un jour il devoit l’honorer; 
Il vouloit plus encor, il vouloit l’éclairer. 


Mais Henri s’ avan90it vers fa grandeur fupréme 
Par des chemins cachés inconnus à lui-méme; 
Louis du haut des Cieux lui prétoit fon apui ; 
Mais il cachoit le bras qu’il ctendoit pour lui, 

De peur que ce Héros, trop lùr de fa vidoire, 
Avec moins de danger n’ eùt acquis moins de gioire. 


Déja 

( r ) San Luigi IX di quello nome Ri di Francia i lo Aipite , 

da 

l 
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XII. La della Trancia difenfori armati 

Stan mille Eroi y che dipartiti in Setta ^ 
Ma tutt' injteme uniti , e congiurati 
A prender memorabile 'vendetta 
Sono al nialor del gran Borhon fidati y 
Di Lui y che i cuori a fico unirfi alletta 
E V Armata y che al Juo poter fi è refi 
Un Capo fol conofie , una fol Chiefi . 


XIII. Luigi y il Ladre de' Borhon (e), dal Ciela 
FiJfanja in Lui dolce amorofo il ciglio y 
E prefigi'vay che di Regio ftelo 
Efier T onor do've'va un cotal figlio : 
Amanza in lui T ufito ardire y il zelo y 
Dell' errar fio piangeva il gran periglio y 
Voi e a far siy che al Trono un di filijfe y 
Ma voleva di piùy che i lumi aprijfe , 


XIV. Borbone intanto con non lento moto 
Ver vie figrete al grand' onor tendeva 
Sempre nafiofiy e a fi medefmo ignoto’. 
Sua forte man Luigi a lui porgeva 
Dal confine del del da noi rimoto; 

Ma il braccio al di lui guardo nafiondeva 
Ferchèy troppo fidato in’ tal foccorfo y 
Minor non f offe di fua gloria il cor fi, 

E e 2 


Wa cui nafce il Kamo della Cala Borbone • 


2 io 

Dcja les dcux partis aux pieds de fes remparts 
Avoient plus d’ une fois balancè les hazards ; 

Dans nos Champs defolés le Démon du carnage 
Déja jufqu’aux deux Mers avoit portè fa rage: 
Quand Valois à Bourbon tini ce trifte difcours» 
Dont fouvent fes foupirs interrompoient le cours: 

Vous voyez à quel point le deftin m’umilie; 

Mon injure eli la vótre, & la ligud ennemie 
Levant contre fon Prince un front feditieux , 

Nous confond dans fa rage , & nous pourfuit tous deux. 
Paris nous mcconnoit, Paris ne veut pour Maitre 
Ni moi, qui fuis fon Roi, ni vous, qui devez l’étre ; 
Ils favent que les loix , les noeuds facrés du fang, 
Que fur-tout la Vertu vous apelle à mon rang ; 


Et redoutant déja votré grandeur future 

Du Thróne où je chancelle ils pcnfent vous exclure . 
De la Religion terrible en fon courroux 
Le fatai anathéme eft lancè contre vous . 

Rome qui fans Soldats porte en tous lieux la guerre^ 
Aux mains des Efpagnols a remis fon tonnerre: 
Sujets, Amis, Parens, tout a trahi fa foi, 

Tout me fuit, m’abandonne, où s’arme contre moi; 
Et l’ Efpagnol avide , enrichi de mes pertes 
Vient en foule inonder mes Campagnes defertes, 

Contre 

( f ) Enrico IV M di Navarra fu folennemcntc fcommunicato da 
SlftoV l’anno 1585, tre anni prima dell’ avvenimento , di cui fi tratta. 
Quantunque allora il Rè di Navarra, ed il Principe di Condè foffero 

in 
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XV. P/à J’utta voi fa le due farti armat» 

S' eran con forte ugual fofle in cimento ^ 

E già per le campagne defolate 
VOrror vedeaji andar ^ e lo /pavento; 

Già fue faci le Furie avean portate 
Ftn' a due lidi del falfo Elemento ^ 

Quando Enrico a Borbon dijfe col piante ^ 

E con tronchi fojpir di tanto in tanto: 

XVI. Tu lo vediy Signor y come del Fato 
Mi deprime il rigor: la Lega infejla 
E’ Nemica d' entrambi^ avendo aliato 
Contro il fuo Prence la fuperba tejla: 

Il Fopol ci dijprezzai e vuole ingrato 
Me del Regno privar ^ e Te, cut rejla'. 

San, che le leggi, il Sangue, e che la bella 
Tua Virtù, fovra ogni altro, al Tron tJ appella» 

XVII. T>i quejlo Soglio, in cui vacilla il piede. 

Temendo già la tua futura forta, 

Te penfano privar, Roma ti fiede (f) 

Con fentenza fatai, Roma, che porta 
Guerra ovunque fenz' armi; oimè ! la fede 
Ne' miei Congiunti, e negli Amici è morta ; 

Ciafcun mi f ugge, e corre avido Ibero < 

Ad inondar quejlo deferto Impero, 

XVIIL 

in arme alla tetta de’ Proiettanti , il Parlamento fece contro di quctts-J 
Bolla i più fieri lifentimenci. 
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Contre rant d’ ennemis ardens à m’ outrager 

Dans la Fr'ance à mon tour apellons l’Etranger: 
Des Anglois en fecret gagnez l’ illuftre Reine. 

Je fai qu'entr’eux, & nous une immortelle baine 
Nous permet rarement de marcher rèunis; 

Que Londre eli de tout tems l’ Emule de Paris . 


Mais après Ics affronts dont ma gioire eli flètrie 
Je n’ai plus de Sujets, Je n’ai plus de Patrie,* 

Je hais, Je veux punir de Peuples odieux, 

Et quiconque me vange eli Francois à mes jcuXé 
Je n’occuperai point dans un tei minillère 
De mes fecrets Agens la lenteur ordinaire • 


Je n’implore , que vous ; c’ eli vous de qui la voix 
Peut feule à mon malheur intérelTer Ics Rojs: 

Allez en Albion; que votre renommèe 
Y parie en ma dcfcnfe , & m’ y donne une Armèe : 
Je veux par votre bras vaincre mes ennemis ; 

Mais c’ell de vos vertus que J’attends des Amis, 


Ildit } 
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XVIII. Contro nemico fluolo efirdnla gente 
Della Francia fi chiami a i njajìi liti ^ 

E degl’ Inglefi ormai fegretamente 
L’ alta Donna Re al da noi s' tn’viti: 

V odio immortai tra loro , e noi confente 
Rade njolte l' andar concordi^ e uniti \ 
Che femore è intento ad emular Farigi 
U in^vido ahitator del gran Tamigi . 

XIX. Io dopo tanti ingiuriofi affronti 
Vik Sudditi non ho^ che i cenni miei 
Ad ajcoltar’f e ad efeguir fian pronti ; 
Ma mo’ punir quefi' infoienti y e reiy j 
E quei terrò per Franchi incliti y e coutil 
Che 'vendetta faran y com’ Io •vorrei j 
Nèfia giammai y che de' MiniBri adapre- 
La /olita lentezza in sì grand’ opre , 

XX, Chiedo a te foloy inisitto Frenccy aita y 
A te , che Regie forze indur potrai 

A fal'varmi col trono ancor la •vita : 

Per mia difefa in Albione andrai , 

E y fuor la fama del tuo Mome ufcitay 
Toderofo Drappel d’ Armati a'vrai • 

Vo’ per tua man •vincer Nemici y e •voglio 
Sperar da tua •vìrtute Amici al Soglio . 


XXI. 
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Il dit : & le Heros, qui , jaloux de fa gioire,' 
Craignoit de partager Thonneur de la viftoire, 
Sentir, en l’ecoutant, une jufte douleur. 

Il regrettoit ces tems fi chers à fon grand coeur, 
Où fort de fa vertu , fans fecours , fans intrigue 
Lui feul avec Condè faifoit trembler la Ligue . 


Mais il falut d* un Maitre accomplir les defseins : 

Il fufpendit les coups qui partoient de fes mainsj 
Et lailfant fes lauriers cueillis fur ce rivage, 

A partir de ces lieux il fot9a fon courage. 

Les Soldats étonnés ignorent fon deifein. 

Et tous de fon retour attendent leur dellin» 


Il marche. Cependant la Ville criminelle 

Le croit toujours prefent , prét à fondre fur elle ; 
Et fon nom, qui du Tróne eft le plus ferme apui 
' Semoit encor la crainte , & combattoit pour lui . 

De> 


( £ ) Enrico di Borbone unito ad Enrico Principe di Condì, figlio 
di Luigi uccifo a Ciarnac. Condè fomentava la fperanza del Partito 
Protefiante. Egli morì a S. Giovanni d* Angelo in età di 35 anni 
nel 1385. Carlotta fua Moglie fu creduta rea della fua morte. Ella 
età gravida di tic meli , quando il filo marito moti , c partorì fei 

mefi 
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XXI. Sì iiffèì e 7 grand'eroe della fua gloria 
SeTTti'oa gelojia , perchè /’ onore 

Ter metà non 'volea della 'vittoria . 

A tai 'voci pro'vò giuflo dolore , ’ 

E turhojjl non foco alla memoria 
Di quei cari momenti al fuo gran cuore , 

In cui^ col fol Condèffien d’ ardimento 
Alla Lega recar folca [ g ] fpa'vento . 

XXII. Ma fa d' uopo efeguìr ciòy che prefcri've 
Il fuo Signor . Già delle in'vitte mani 

S offende i colpi, che rimangon pri've 
D’ oprar prodigi ftrepitofi , e Jlrani, 

E gli allori, che colfe in quejle ri've 
Lafciando parte per luoghi lontani: 

Refi a attonito il Campo, e incerto pende 
Tel Tato, che dal fuo ritorno attende, 

XXIII. Egli profegue intanto il fuo camino, 

E della rea Città T abitatore 
Ognor lo crede al Campo fuo 'vicino 
A diffonder già pronto il fuo furore . 

Il gra've fuon del nome Juo di'vino , 

Di cui non a've appoggio il tron maggiore, 

Empie'va di fpa'vento i cuori altrui , 

E, benché lungi, combattea per Lui , — 

F f XXIV. 

mefi dopo Enrico di Condè Secondo di quefto Nome, che una tradizione 
ridicola , e popolare fa nafcere tredici mefì dopo la morte di fuo Padre. 

Larrcy ha feguitato quefta falfa tradizione nella Storia di Luigi XIV, 
dove lo Alle, la verità , cd il buon criterio fono trafcurati egualmente* 
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Dé;a des Neuftricns il fianchit la Campagne : 

De tous les Favoris Mornay feul Taccompagne , 
Mornay fon Confident, mais jamais fon flàteur , 
Ce vertueux foutien du Parti de l’Erreur, 

Qui fignalant toujours fon zéle, & fa prudence, 
Servir également fon Eglife, & la France; 
Cenfeur des Courtifans, mais à la Cour aimè, 
Pier ennemi de Rome, & de Rome eftimè. 


A travers deux Rochers, où la Mer mugifsante 
Vient brifer en courroux fon onde bianchi (Tante , 
Dicppe aux yeux du Heros ofre fon heureux Port : 
Les Matelots ardens s’empreiTent fur le bord : 
LesVaiiTeaux fous leurs mains fiers fouverains des ondes 
Etoient prcts à voler fur les plaines profondes . 


L’impetuéux Borée enchainè dans les airs 

Au fouffle du Zéphire abandonnoient les Mers. 

On leve l’ Ancre, on part, on fuit loin de la Terre: 
On découvroit deja les bords de l’ Angleterre ; 

L’ Aftre brdlant du jour à l’ inftant s’obfcurcit, 
L'air fiffle, le Ciel gronde, & Fonde au loin mugit. 


Les 


( b ) Pleflì-Mornè il piii grand’ Uomo, c più virtuofo del Partito 
Proteftante nacque a Buy il j Novembre 1549. Egli iapcva la lingua— 
Latina , e Greca perfettamente , e tanto pofledeva I’ Ebraica, che nulla 
più, lo che in quei tempi era un prodigio in un Gentiluomo. Serviva 
il Alo Principe, e la fua Religione colla penna, e colla fpada . Fu da 
Enrico IV, quand’ era Rè di Navarra inviato ad Elifaoetta Regina— 
d’Inghilterra, feiiaa ricevere inftruaioni particolari , ma folamente con 

foglio 
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XXIV. Solo Mornè ( h ) fra tanti Amici è il fido 
Suo Compagno in camino ^ e già trapajfa 
De' Meufirient generofo il Lido : 

Mornè , che all] adular non mai s' edfbaff a ^ 

Ma che di xelo , e di prudenza il grido 
Nella fua Chieja^ e nella Francia lafia^ 

Cenfor de’ Cortigiani ^ e in Corte amato y 
Fier nemico di Roma , e pur ftimato . 

XXy. T ra due gran fcogli , donìe il Mar , che freme 
Irato frange i flutti fuot fpamanti ' 

Dteppe del forte EroCy che nulla teme y 
Agli occhi pone il fuo bel Porto a'vanti ; 

S’ affrettano i Noccbier full’ onde ejlreme 
A dare il moto agli alti Legni erranti y 
Che fatto fiera y e imperiofa mano 
Fran pronti a •volar fui njafto piano . 

XXVI. Lo sfrenato Aquilon poflo in catena 
A Zefliro foa've il regno cede ; 

L’ Ancora è tolta y il Legno 'voluy e appena 
Lungt la terra , onde partì , fi njede ; 

Già comincia a fpuntar 1‘ Inglefe arena ) ’ 

Quando ad un tratto al Sol full’ alta fede 
Orrido ttemho lo fplendore adugge 
Fifchia l’ aria y niien pioggia y e l’ onda magge * 

F f 2 XXVII. 

foglio bianco fottofcritto» e fi diportò a maraviglia in tutti gli affari, 
eflcndo vero Politico. Le fue lettere (ì credono fcritte con mulia_ 
forza, e faviezza. 

Fece ad Enrico IV , quand* ebbe cangiata Religione , afprilfime ri- 
prcnfioni,e fi parti dalla fua Corte. Egli fi chiama il Papa degli Ugo- 
notti , c tutto ciò,;che fi dice del fuo carattere, ò fecondo la Storia* 
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Les vents font dcchainés fur les vagues émAes : 

La foudre écincelante éclatc dans les nùes , 

Et le feu des éclairs , & Tabi me des flots 
Montroient par>tout la more aux pàles Matelots. 


Le Héros , qu* affiégeoit une Mer en furie 

Ne fonge en ce danger qu’ aux maux de fa Patrie , 
Tourne fes yeux vers elle, & dans fes grands dclfeins, 
Semble accufer les vents d’arréter fes deftins. 


Tel, & moins généreux, aux rivages d’Epire 
Lorsque de l’Univers il difputoit l’Empire 
Confiant fur les flots aux Aquilons mutins 
Le deflin de la Terre, & celui des Romainsy 
Défiant à la fois & Pompèe-, & Neptuhe, 

Cefar à la tempere opofoit fa fortune . 

Dans 


( f ) Giulio Cefare «(Tendo in Epiro nella Città di Apollonia , og- 
gi chiamata Ceres , li (bttralTe fegretamente agli occhi altrui , e s’ imbar- 
cò fu la piccola riviera di Pollina, che allora dicevaii l’Anio* Entrò 

folo. 
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XXVir. Tignano ufciti dal fuo career fuore 
Centrar j 'venti fuW ondojt campi ; 

De' fulmini rimbomba lo Jlridore , 

Ter cui par^ che ogni nube in Cielo a'V'vampi ; 

L' onde in 'vorago aperte y e lo fplendore y 
Che i lumi abbaglia al folgorar de i lampi 
Ter ogni parte in lìquidi fentieri y 

• Minaccian morte a i pallidi Nocchieri. 

XXVIII. L' Eroe y che afftfo in fragile Naviglio 
Staffi a fronte d’ un Mar pofto in procella y 
Altro in penjter non ave in tal periglio y 
Che i gravi danni di fua Tatria bella ; 

• Onde torcendo dolcemente il ciglio 
Verfo le Spiagge amabili di quella 

Tar y che de i venti col rigor jt fdegni , 

Che ardifeon ritardar gli alti difegni . 

XXIX. Taly ma non tanto generofoy a infane 
Furie di venti y e d' acqua apprejìo Epiro y 
All or che fogge t tar le più lontane 
Genti va meditando y e il vaBo giro 
DelTUniverfo alT Aquile Romane y 
Cefar fidarfi audacemente io miro: 

Ce far y che oppone (i) al Mar l'invitta tefia^ 
Che il gran Tompto disfida -y e la tempejla. 

XXX 


(olOf a mezza notte, in una barca guidata da dodici remi , per an- 
' dare in cerca delle fue Truppe, che fi trovavano nel Regno di Na- 
poli > e fufienne generofamente le furie di una orribile tempeiU - 
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Dans ce méme moment le Dieu de rUnivert, 

Qui vole fur Ics vents, qui Ibuléve les Mers; 

Ce Dieu, dont la fagefse inefFable, & profonde 
Forme, élévc, & détruit les Empires du Monde, 
De fon Tróne énflàmè, qui luit au haut dcs Cieux 
Sur le Hcros Francois daigna baifler les yeux. 

Il le guidoit lui-méme; il ordonne aux orages 
De porrer le vaiffeau vers ces prochains rivages, 

Ou Jejfey femble aux yeux fortir du fein des flots : 
Là, conduit par le Ciel, aborda le Heros. . [ 


Non loin de ce rivage un Bois fombrfc, & tranquiJc 
Sous des ombrages frais prefente un-doux azilc. 
Un Rocher qui le cache à la fureur des flots < 
Défcnd aux Aquilons d’en troubler le rcpos,. 
Une grotte eli auprés, dont la fimple ftrutlure 
Doit tous fes ornemens aux mains de la Nature . 


Un Vieillard vénéraWe avoit loin de la Cour 
Cherché la douce paix dans cet obfcur féjour. 
Aux Humains inconnu, libre d’inquiétude 
C’cll'lk que de lui-méme il faifoit fon crude; 
C’eft-là qu’il regrettoit fcs inutiles jours, 
Plongés dans les plaifir, perdus dans les amours. 


Sur 
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XXX. Ma Iddio y. che tal Mar comandal e che. pajjiggi a 
So'vra l'ali de' menti ^ Eiy che fconmolme ■[ >. . 

I Regni a fuo fiacer , d' onde fiammeggia 
Suo trono augufto al Franco Eroe rimolme 
Fietofo i rai : del Mar che forte ondeggia 
Frena il furore , i turbini difiolme , 

E guida il Legno alla micina fponda 
Ome fembra Gersè fpuntar dall' onda. 


XXXI. .Ofcuro Bofco a quefla rima intorno 
Sotto f refe' ombra di più Faggi annofi 
Inmita dolcemente a far foggiorno ; 

. . Luoghi fon quei da un alta rupe afeofi 
Degli Aquiloni ^ e de' marofi a'feornoy 
. Che non manno a turbar gli alti ripofi: 
. • Una grotta m' è poi, di cui Natura . 

Sola formò la f empi ice Jiruttura, 


XXXII. Un menerabil Vecchio amea lontano 
Dalla Corte cercato in qtiejlo Lido 
Face al fuo cor: afeofo al guardo umano 
Scevro da i mal, che reca il Mondo infido. 
Raccolto in fe , gli fpefi giorni in mano 
Piangendo andama in folitario nido: 

Giorni perduti tra dimerfi errori 
All' efea di piaceri,, e folli amori. 


XXXIIL 
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Sur r email de cès Prcz au bord de ces fontaincs ' ' y. 
Il fouloit à fes pieds les paiTions humaines : 
Tranquille il attendoit qu’au grè de fes fouhaits 
La mort vint à fon Dieu le rejoindre à jamais. 

Ce Dieu qu’il adoroit prit foin de fa vieillcfse > 

Il lìt dans fon Deferì defeendre la Sagefle, 

Et prodigue envers lui de fes tréfors divins 
11 ouvrit à fes yeux le livre des Deflins . 


Ce Vieillard au Hcros que Dieu lui fit connoitre 

Au bord d’une onde pure offre un feftin champétre . 
Le Prince à ces repas ctoit accoutumè : 

Souvent fous l’humble toit du laboureur charmè, 
Fuyant le bruii desCours, & fe chei ebani lui-méme, 
11 avoli déposè 1* orgueii du diadéme . 


Le trouble rèpandu dans l’Empire Chrétien 
Fui pour eux le fujet d’ un utile entretien. 
Mornay, qui dans fa Sefte etoit inébranlable 
Prétoit au Calvinifme un apui redoutable ; 
Henri douioit encore, & demandoii aux Cieuz 
Qu’ un raion de clartè vint dellìller fes yeux . 


De 
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XXXIII. Al frefeo umor di limpidi rufcelli j 
Brama'va che giugnejje il dolce ijlante 
Di andare a D/o, gli affetti fuoi rubelli 
Calcando fprezzator con giè coftante ; 
il gran F attor fu quei deferti _ oflelli ■ ; 

Fé f tender fua •virtù nel Vecchio amante , ; 

E , in lui njerfando il fuo tefor di’vino , 

D* avanti agli occhi fuoi fvelò il dejlino, 

XXXIV. Conofce il Vecchio ger fuperno lume 
Chi Jìa l’Eroe^ che glt ff fa d'apprejloi 
Offre vii cibo -a lui i che per coflume 
D’albergo ruflicale amar l’ ingreffo ^ 

E , deprezzando le fuperbe piume , 

Me’ Jilenzj folca cercar fe fteffo } 

Che la Corte f uggia di penjier carta , 
Scordandojì talor d’effer Monarca. 


XXXV. V error già fparfo nel Crijliano Impero 
Util materta di parlar porgea : . 

Mornè y che andava di jua Setta altiero y 
D’ empio Calvin le parti foEenea ; 

~ Stava ondeggiante ancor nel fuo penjìero 
Enrico , che con voti uniti chiedea 
Di fua chiarezza un vivo raggio al Cielo y\ 
Che a’ ciechi lumi .fuoi *toglieffe tl velo. 


» 
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De rput tem?, difoit-il, la véritè facrée 

Chez les foibles Humains fut d’erreurs entourée: 
Faut-il, que de Dieu feul attendant mon apui, 
J’ignore les fentiers qui ménent jufqu’à lui f 
Helas ! un Dieu fi bon, qui de l’homme eft le maitre, 
En cut étè fervi , s’il avoit voulu l'ctre/ 


De Dieu, dit le Vieillard, adorons les deifeins. 

Et ne raccufóns pas des fautes des Humains, 

J’ai vu naitre autrefois le Calvinifmc en France, 
Foiblc,marchantdansl’ombre,humble dansfanailTance; 


Je r ai vu fans fuport exilè dans nos murs 

S’avancer à pas lents par cent detours obfcurs. 
Enfin mes yeux ont vu du fein de la poulfiére 
Ce Fantóme effraiant lever fa téte altière , 

Se piacer fur le Tróne, infulter les Mortels, 
Et d’ un pied dédaigneux renverfer nos Autels . 


Loin 
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XXXVI. Sempre , J/cea , la Verità d' inganni 
Videro cinta i miferi mortali. 

Dunque , afpettando fol dagli alti Scanni ^ \ 

Su cui rijtede Iddio foccorfo a i mali ^ J rT’ 
Saper non deggio o've /piegare i nianniy f 
Per giugnere a goder fedi immortali ì 
Ah che Marne sì buono all' uom , che regge , 
Moilrar domea più chiaro e Jlrada , e Legge ! 


XXXVII. I decreti adorar di Dio contiene , 
Soggiunfe il Vecchio y nè d'umani errori 
Colpensole accufar l' eterno Bene , 

Ufeire in campo il Calwinifmo fuori , , j 
Vidi più molte in fu le . Franche arene , i 
Fra /’ ombre ferpeggiando , e fra gli orrori » 

E debole ^ di forze andar dimtffo • / 

Della nafeita fua nel giorno ijleffo , 

XXXVIII. Lo midi ancor da noflre mura in bando 
Gir da tutti cacciato , e poi per cento 
Incogniti fender di quando in quando 
Accoflarji di nuomo a paffo lento : 

Dal fuolo al fin V audace te fi a alzando 
Salì fui trono y e altrui recò fpamentOy 
Infultando i mortali accinto a fcempjy • • 

E romerfeiando irato Altari , e T e mpj • 


Cg 2 
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Loin de la Cour 'alors da’ns ’cette grotte obfcurè 
'De ma Religion je vins pleurer l’injure. 

Là quelque efpoir au moins confole mes vieux jours. 
Un culte fi nouveau ne peut durer toujours . 

Des caprices de l’Homme il attirò fon étre: 

On le verrà perir ainfi qu’ on l’a vu naitre. 

t 

i 


Les oeuvres des Humains font fragiles comme eux . 
Dieu dilTipe k fon grd leurs delfeins orgueilleux . 
Lui fcul eli toujours ftable . En vain notre malice 
De (a. fainté Citè veut' faper l’ Edifìce ; 

Lui-méme en afferhiit les facrés fondemèns, 

' Ccs fondemens vainqueurs de l’ Enfer , c des teras ► 


C’eft à vous, grand Bourbon, qu’il fe fera connoitre: 
Vous ferez eclairè , puifque vous voulez T étre . 

Ce Dieu vous a choisì . Sa main dans les combats 
Au Tróne des Valois va conduire vos pas» 

Déja fa voix terrible ordonne à la viéloire 
De préparer pour vous les chemins de la gioire . 


Mais 


Digitized by Googk 


XXXIX. Aliar che 'venni in quejla grotta ofcttra 
Lungi da Corte ad inondar col gianto 
Della mia Fede la fatai fciagura: 

Qui'vi la fgene almen di tanto in tanto 
Confola i giorni miei ; che goto dura 
Rito novello a grifco rito accanto'. 

Si vide da cagriccio uman formato , 

E gerir fi vedrà com' egli è nato . 


XL. V agra , che forge dall’ umano ingegno ^ 
Al gar deir uomo ella è caduca , e frale , 
Diflrugge a fuo giacer folle difegno 
Iddio y che gode fol vita immortale , 
Noftra malizia in van dal fanto Regno 
Ter atterrar la mole in alto fole ; 

Ei ne fofliene il fondamento'' eterno y 
Del temgo vincitore y e dell’ Inferno . 


XLI. Tu fei quegli y o Borhon’y a cui di luce _ 
Farà fguntare Iddio raggio fincero ; 

Egli y giacché sì vuoi , farà tuo duce , 

' Ter guidarti a triryar fenz’ ombra il vero • 
"Xjià di fua mano i gajfi tuoi conduce y 
E fin d’ Enrico al tron t’ agre il fentiero^ 
Già comanda fovrano alla vittoria , •* 

Che dilati ger te la via di gloria . 



I 


Mais (ì fa véritè ii* eclaiie vos efprits 

N’efpercz point entrer dans les murs de Paris. 
Sur-tout des plus grands coeurs évitez la foiblelfe : 
Fuiezd’un doux poifon Pamorce enchanterefle , 
Craignez vos paflìons, &Jachez quelque jour 
Réfilter aux plaifirs, & combattre l’ amour. 


Enfin quand vous aurcz par un elFort fupréme 
Triomphè des Ligueurs, & fur*tout de vous mémc 
"Lorsque un Siège horrible, & celebre à jamais 
Tour d’ un Peuple étonnè vivrà de vos bienfaits, 

Ces tems de vos Etats iìniron les miféres ; 

Vous leverez les yeux vcrs le Dieu de vos Peres, 
Vous vcrrez qu’un cccur droit peut efpérer en lui 
Allez, qui lui lelTemble eit sur de fon apui. 


Chaque mot qu’il difoit éroit un trait de flàme, 
Qui pénétroit Henri jufqu’aufond de fon ame, 
li fe crut tranfportè dans ces tems bienheureux, 
Où le Dieu des Humains converfoit avec eux, 

Où la fimple vertu prodiguant les miracles 
Commandoit à des Rois, & rendoic des Oracles. 


11 
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XLII. Ma fe non a^ri a tanta luce i rat 

Non fperar di feder de’ Franchi al freno . 
Scbi'va de’ Grandi la •viltà , nè mai 
S’ afra il labbro a guftar dolce 'veleno , 
Che trofpo alletta , e nuoce ancor d’ affai: 
Temi gli affetti , e [affi un giorno il feno 
Armar contro di Amor , e , rotto il laccio , 
Mon ti lafciar d’ ogni f lacere in braccio , 


XLIII. Quando al fin della Lega , e 'vincitore 
Di te (leffo anderai , qualor le Jlrade 
Cinte faran d’ affedio , e con ftufore 
I frutti goderà di tua fietade 
L’ afflitta gente in mez,zo a tant’ orrore , 

Le fventure a'vran fin fer tue contrade , 

Vanne , e 'vedrai , che , alzando a Dio le ciglia y 
Tatto fuote fgerar chi a lui famiglia*. 


XLIV. Ogni fuo detto un Jlral di fiamma egli era. 
Che rende'va del Prence il cor piagato : 

Ei della fortunata età primiera 
A i lieti tempi fi crede a portato y 
In cui fendendo Iddio dall’alta sfera 
Gode a dell’ Uomo accompagnarfi al lato : 

E femplice 'virtù prodigj oprando 
Comanda'va anche a i Re y 'vaticinando * 


XLV. 
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Il quitte avec regret ce Vieillard vertueux; 

Des plcurs en T embraflant coulérent de fes yeux; 
Et de ce moment méme il entrevit l’ Aurore 
De ce jour qui pour lui ne brilloit encore , 
Mornay parut furpris, & ne fut point touchè: 
Dicu, Maitre de fes dons, de lui s’ctoit cache. 
Vaincment fur la Terre il eut le nom de Sage; 

Au milieu des vertus Terreur fut fon partage^ 


Tandis que le Vieillard inftruit par le Seigneur 
Entretenoit le'Prince, & parloit à fon coeur, . 
Les vents impétueux à fa voix s’apaiférent, 

Le Soleib reparut , les ondes fe calmérent. 
Bien-tót jufqu’au Rivage il conduifit Bourbon: 
Le Héros part , & vole aux plaines d’ Albion . 


En voyant l’ Angleterre en fecret il admire 

Le changement heureux de ce puilTant Empire, 

Où réternel abus de tant de fages Loix 
Fit long-tems le malheur & du Pcuple & des Rois» 
Sur ce fanglant Théàtre où cent Héros périrent, 
Sur ce Tròne gliflant dont cent Rois defcendirent . 


Une 


Digitized by Google 



XLV. Meflo fi parte dal buon Vecchio^ e pianto 
Ver fa nel dirgli addio con dolce ampie Jfo ; 
Gli fembra rimirar ' V Aurora intanto 
Del fojpirato giorno a lui promejfo, 
Adorne non mofio ^ ma forprefo al (guanto 
Lume dtnìino tn fe non rvide impreffo'. 

Il nome joan di faggio in terra ottenne^ 
t. fra l altrui 'virtù /’ errar foftenne . 


• XLVI, Mentre il Romito con foavi accenti 
DeW attonito freme al cor parlanja 
Il Sole ricompar've in quei momenti ^ 

fremendo anda-vUy 
CalmojJì V onda , e fi quetaro i 'venti, 

^ /«/j alla n'va , che non lungi fia'va , 

Fu dal V rccbio Borbon condotto a mano ' 
Et parte , e d' Albion fen’ 'vola al piano . 


XL\^I. Tofio che il Regno di Britannia mira ^ 
Dome in forte miniar fi fia cangiato 
Tacitamente tn fe medefmo ammira ■ 

Regno , cui lungo tempo acerbo Fato , 

Ffr cui tuttor fi piange , ^ fi fifpira. 
Delle Leggi recò F abufo ingrato; 
Sanguino fi teatro , in cui di cento 

> ed Eroi fi 'vide infauflo c'venta. 


Hh 
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Une Fcmme à fes pieds enchafnant Ics Deftins 
De* l’éclat de fon Régne éconnoit les Humains ; 
C’étoit Elizabeth : elle dont la prudence 
De r Europe à fon choix fit pancher la balance, 
Et fit aimcr fon joug à l’Anglois indomptè, 

Qui nc peut ni fervir, ni vivre en libertè. 


Ses Peuples fous fon Régne ont oublié leurs perte's : (tes ; 
.De leurs Troupeaux féconds leurs Plaines font couver- 
Les guérets de leurs bleds , les Mers de leurs Vaifleaux. 
Ils font craints fur la terre, ils font Rois furles Eaux » 
Leur Piote impérieufe alTerviflant Neptune 
Des bouts de l’Univcrsapelle la Fortune. 

Londres jadis barbare eft le centre des Arts , 

Le magazin du Monde, & le X^niple de Mars . 

Aux murs de VVeftminfter on voit paroitre enfemble 
Trois Pouvoirs étonnés danoeud qui les ralTemblc, 
Les Députés du Peuple , & les Grands, & le Roi , 
Divisès d'intérét, réùnis par la Loi ; 

Toqs trois membres facrés de ce Corps invincible, 
Dangereux à lui-méme , à fes Voifins terrible : 
Heureux lorsque le Peuple inftruit dans fon devoir 
Refpedc autant qu’il doit le fouverain Pouvoir, 

Plus heureux, lorfqu’un Roi doux jufte & politique 
Refpeóte autant qu’ il doit la libertè publique ! 


Ahr 

V . .Il Parlamento d’ Inghilterra fi aduna in VVeftrainfter , e 

per iftabilire le Leggi fa d’ uopo , che vi concorra il confenfo del- 

la 
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XLVIII. Qut'vi una Donna incatenato al piede 
Calca il Dejlino , e allo fplendor del Trono 
Ogni /guardo mortai s' abbaglia > e cede . 

£’ quejla Elifa , di cui tante fono 
^ Le doti , che in ^irtù T Europa eccede . 
Offre cìafcuno a lei fé jlefio in dono ^ 
Quando a ferniire il fier Britanno chiama ^ 
Che non *vuol giogo , e libertà non ama. 


XLIJC* regna cojlei^ ciafcun gli amari 

Frutti di guerra obblia ; Sono coperti 
Di Biade i falchi » e di Vafcelli i Mari ; 

La Fortuna , e Mettunno , Armati efperti 
' E per terra ^ e per Mar temuti al pari 
Soggettando fen' van per campi aperti : 
Londra barbara un di racchiude ogni arte ^ 

T ravvede al Mondo , ed è Tempio di Marte 


L. Stanno qui preffo ( k ) tre Fetenze affteme 
Del Fopolo , de' Grandi , e del Regnante , 
Membri d' un Corpo , che da ognun fi tepte , 
D’ interejfi divifo , e pur cofiante 
La Legge in fojlener , per cui fol freme : 
Felice all'Or , che del Sovrano è amante , 

Ma d' afiai più , fe in armonìa perfetta 
Un giùjlo Ré la Libertà rifpetta. 


Hh 2 
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Ah / •s’écria Bourbon , quand pourront les Frango!® 
Réunir comme vous la gioire avec la Paix ? . 

Quel exemple pour vous, Monarques de la Terrei 
Une Femine a fermè les poites de la guerre ; 

Et renvoyant chez vous la Dil'cordc, & l’horreur 
D’ un Peuple qui 1’ adore elle a fait le bonheur . 


Cependant il arrive à certe Ville immenfe , 

Où la Libertè feule entretient l’abondance . 

Du Vainqueur des Anglois il apergoit la Tour, 

Plus loin d’. Elizabeth eli l’augulle fejour . 

Suivi de Mornay feul il va trouver la Reine ; 

Sans apareil, fans bruir, fans cetre pompe vaine, 
Dont Ics Grands, qucls qu’ ils foient,en fecrct font épris. 
Mais que le vrai Héros regarde avec mépris. 


Il parie : fa frajichife ed fa feule èloqucitce . 

Il expofe en fecrct les bcfoins de la France , 

Et jufqu’ à la priére humiliant fon cceur 
Dans fes foumifliìons dccouvre fa grarideur. 

Quoi! vous fervez Valois? dit la Reine furprifc; 
C’ell lui quiVous envoie au bord de la* Tamifc? 


Quoi/ 


( 1 ) La Torre di Londra è un antico Caftello fabbricato alle rive 
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LI. Jib ! quando fia , x* udì Borioa gridare , 

Cb' io ’veggia , come wi Genti felici ^ ; 

La Gloria con la Tace unita andare f 
_Grand\ efemgio da quefte alme pendici 
Voi domrefle , 0 Monarchi , oggi, pigliare i : 
< . Una Donna fermò, le' guerra ulfrici ^ i . .i. ' 
E , tramandata la Difcordia a Voi ^ 

U amor di'venne de' Vajfalli fuoi . 


US 


J 1 


..J 


LII. AIT immenfa Città frattanto arrida ^ 

Cui rende libertà idi beni onufi’ar ! 

Vede la Torre (1) del Tamigi a rimai 
Da cui più lungi la Magion me tufi a 
D’ Elifa in cento gradi al del falima : 

Con il fola Mornè la Donna augujia'. .1 . 
Corre a tromarinè mane pompe apprezza ^ \ 

Cb’ amano i Grandi , e V mero Eroe difprezza* 


LUI. A Lei x’ accofla con franchezza , e prende 
Di Francia T uopo a efpor fegretamente ; 
Alle preghiere il fuo gran cuor difcende ^ ' 
E fi mojlra più grande umilemente . 

Appena il fuo parlar la Donna intende , 

■ Che fra fìupor foggiugne immantinente'. 
Dunque tu fermi Enrico , e a cenni fuoi 
Q^a Jul Tamigi ne menìfli a Noi? 


Hh 3 LIV. 


del Tamigi da Guglielmo Duca di Kormaodia, che ne fu Conquiflatore* 

i 


• y 


Quoi ! de fes Ennemis devénu Protefteur 
Henri vient me pricr pour fon perfécuteur ? 

Des rives du Couchant aux Porres de 1’ Aurore 
De vps longs différens l’Univers parie encore : 

Et Vous vois armer en faveur de Valois ’ 

Ce bras , ce mcme brav, qu’il a craint tant de fois? 


c i. ’a_ i 

Ses malheurs, lui.dit-il y ont étoufFè nos haines ; 
Valois étoit efclave, il briìè enfin fes chatnes : 

Plus heureux , fi toujours afsùrè de ma foi 
Il n’eùt cherchè d’apui que fon courage ’, & moi; 
Mais il emploia, trop l’ artifice , & la feinte : 

Il fut mon ennemi par foiblelTe, & par crainte» 


t ^ ' ' % 

» I 

J*oublie enfin fa faute, en voiant fon dànger. 

Je Pai vaincu» Madame, & je vais le venger , 

Vous pouvez, grande Reine, en cetre jufte guerre 
Signaler k jamais le nom de PAngleterre, 
Couronner vos vertus, en deffendant nos droits. 
Et venger avec moi la querelle des Rois . 


Eli- 


. Digitized by Google 


LIV. Dunque froteggì i tuoi nemici e pronte ' 
Volgi le piatte a me per chi t* offe fé ? 
Don}e il Sol nafce , e dome muor fon conte 
Le fermide tra mai lunghe conte fe ; 

Il Mondo intiero ancor ' parla dell* onte ^ 

E dello [degno , che fra voi 'fi accefe , 

E or vedo in fuo favore alzarfi mn brando, 
eh' e i tante volte rimirò tremando ì 


LV. / ntali fuoi , rifpofe allora , evinto 
Anno l' odio fra noi . Le ree catene 
Ei ruppe alfin , tra cui giaceva avvinto,, 
Flit felice furia , fe in me fua fpene 
' Ripofia avefie , e ad opre grandi accinto 
Sol cercato il valor delle fue vene , * 

Ma troppo intento a macchinato intrico , 
Fer fiacche%z>a , e timor fu mio nemico. 


LVI. Mi fiordo alfin dell' error fuo primiero, 
Qualor lo miro efpojlo à~gran rovina : 
Ei reftò da me vinto , ed ho penfiero 
Di vendicarlo ancor. Tu puoi , Regina, 
In giuffa guerra del Britanno Impero 
Il nome fignalar , fe punto inchina 
Tua virtude a cercar noflre difefe , 

‘ E a meco vendicar de i Rè le offefe • 
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EUzabeth alors avcc de ja trance ; 

Demande le ree t „ ^ cnchainement 

Veut f-rrrns%artTnVfg?^^^^ changement. 
On " R J la prompte renommèc i 

K' fo^icvw fanglam ra’ a fouvent infoimèe ; . 
SLiifa bouche indiferéte en fa legcretè 
Prodisue le menfonge avec la ventè. 

J- af Kj«tè touiours fo «ata peu Bdcles . 

Voua touiou.s d' V^loiy' joi„. avac lui.- 

Expliquea-nous 1 _ 

^o^^ufpouve%a^^ 

l'oSe v^r^ie eft la lc,on d« Roia. ^ 


r«r la ■ 

pi£,raJ ciei f * 

Ou’un eiernel oubli Knuchc raconte 

?,^rrnce^ “mÓr^gra fu«ura. & U hon«? 


' Mon 
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LVII. ToBo il r de tonto impaziente Eli fa 
He' tumulti di Francia a lui richiede : 
Brama faper come tra fe conquifa 
Si Jia de’ Franchi la fuperba Sede. 

Jkf; Jla f difie , la Fama in mente /ìfa 
Sparfa di già , ma non le prejlo fede ; . 

Che injl abile molando al par di palme 
Sempre col mero la nienjogna inmolme , 

LVIII. Tu già prefente a i grami torti altrui ^ 
Tu d’ Enrico foilegno j o mtneitore , 

Dimmi qual nodo ti congiugne a Lui 
In sì Jìrane micende . Ah ! tu , Signore 
Mt fmela i mali , ed i trionfi tui j 
Farla di te col meritato onore 
E penfa , che da tua mirtk sì rara 
A ben regnare ogni Monarca impara. 


LIX. Oimè ! rijpofe , e come far pojs' io 
A r innomarne la fatale ifloria ? 

Fiaceffe al del , che mide il dolor mio j 
Che foffe così tragica memoria 
Sepolta fempre in un eterno obblio , 

N.è tornaffe a offtifcar la noftra gloria! 
Ferchè a narrar cofiringer muoi me fieffo 
Falli j e furor dal Sangue mio commsifo ? 


Mon coeur frcmit èncore à ce feul fouvenir: ^ 

Mais vous me V ordonnez, je vais vous obéir. 
Sur-tout en écoutant ces triftes avantures , 
Pardonnez, grand Reine, à des vcritcs dures, 

Qu’ un autre auroit pù taire , ou fauroit mieux voiler , 
Mais que jamais Bourbon n’a pu diffimulet. 


Fin du Chant Fremier. 


t 
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LX. Ma fe coti ti piace io già mi accingo 
A racconto feral di gran /venture ; 

E mentre avanti il penjìer tuo le pingo , 
A co f e vere , che rajjemhron dure , 

Gran Regina , perdona , e cb’ io non fingo 
Che forfè altrui taciute avrebbe , o pure 
Coperte alquanto di mentiti veli , 

Ma non fia mai > che a te Borbon le celi 


Fine del Primo Canto. 
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